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'A SUA ECCELLENZA

D. ANTONIO PONCE

D1 LEON SPÎNoLA, DELLA CEKDA,

LENCASTER

*Cardenas , Manuel, Mànxique

di Lara &c. Duca d’ Arcos , di

Maquedal, di Nagera, e di ;Ca

gnos ; Conte di Bayles,/di Cafa

res , di Trevigno, e diValenza

‘di D. Giovani”; Marcheſe di Za

ìbara , e di -Elche , Signore della

Caſa?, e Villa diÎVíllaàGarzia , di

quelle di Marchena; “Rom,th

. piena: delle quattro Ville della

Serranla díVillalonga,della Thaa

' de Marchena , Villa di Riaza , e

Luogo di Riofrio, di Ocòn, e del—

la Caſa, e Majoraſco delli Manue

le:: Barone di Axpe: Adelantado

Maggior ,del Regno di Granada .

Alcade Maggiore della Città di

Toledo, , e Siviglia . Alcayde del

la Fortezza della Mora di Medina

del Campo, Alcazabas, e Porto

fl- z di
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di Almeria , di Cingíglìa , di Sax,

e del R. Sito del Pardo, e Caſa

Reale della Zarzuela,e Toìre del

la Parada ſuoi Vicini. Grande di

Spagna di prima c'laſſe; Cavaliere

Gran-Croce del Real distìnto 0r

díne-Spagnolo di Carlo Terzo l, e

..dell’ inſigne del Toſon d’ Oro z

.Commendatore di Calzadílla in

quella di &Giacomo; Gentiluomo

di Camera di S. M. C. con eſerci

zio: Tenënte Generale de’ ſuoi

çſerciti , L7 Capitano .della -Com

pag-nia Spagnola’delle BRL-Guai::

die del Corpo , ed. Ambaſciata”

di S.M. Cattoîica preſſo la Maeſtà

il Re delle Due Sicilie.

  

On ſenza ragione

i » ì comparìſcc alla lu

cc queſt'opera fregiata del N0

m‘c ſempre grande dì V. E.

che
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che rîün’îſhé in ’ſe stéſiaì pr"ng

tattiche- adorhano il più cle

xñamî ram'go. ,a c ~ ſingolarmente

poì‘qucllo-.di proteggere- i‘lctax

kerati , - e 1 ‘10'140 c’rudite -pro-ñ;

finzioni .. La deſcrizione‘ -dçllá

materie‘.- appai-'tcncnti- _al Veſué

vi_0 fatta dal cclébrd Aubore‘deì

Dialoghi, ſopra il : comma-cio

dei grapìè apPuntOÎ‘ñqucllprxohe

11211,'‘uſcire‘ … per: mio ímezz'bualè v

la? pùbblîc’a 'luce implofmdállë

V; ì h‘ di_ ~lci autofevolèxprbñ;

Lezione., dacuì: prcndcpdò fàua:

Ìì ?auſp'rcjfl-.ÎVÀ :fiçur‘a adi n'c'orìi

gare; 'xl’ èumáv’crffl -gí-adimc’ntò::

gli-;è dmnìflesta‘coſa “che :eſca
{Endoî &Jr; Veſuvíó uſin ;naturalcj

ſorprendente {Pettacolo é dee

gno di oſſcrYázìonc fl'a -ìjtäntì

che: fl .atomo n'eühadiadeüw

:i: ` della
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della maéstoſa città vdi Napoli

ripiena ancora del Nome dell'

E.V. e della magnifica-lumi

nola‘ comparſa filtr-avi po‘c’a’n-v

zi, Le. avrà riſvìcglìzto quell'

ing-:nica natural. curioſità ch'

hànn'o ſempre gli animi grandi

di ìnstruìrſi dçì récondìti ar

gini della natura. ’Per quello

:dunque . ho *creduto a propo

:ſito di preſentare a V. E. qucst’

éöìzionc che fracc’hiudc r in

picco] volume una completa

ſerie di quanto contiene qucsto

Vulcano, il quale benchè“chl

minato da’ più eſperti ,fisîcîz

nìuno però era giunto mai a

penetrare sì addentro n‘ella co

gnizione de’ſuoì prodotti quan.

to il prclodato Autore. Pieno

di fiducia nella ſua ſomma bgn

l t
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tà preſento qucsto libro umil

mente all’E. V. ſicuro del ſuo

nobìl gradimento, e della ſua

valevol protezione, che im

.ploro nell’ atto che mi dichia

ro col più profondo oſſequio

e riſpetto

Di VOSTRA ECCELLENZA

Umilifs. devotiſs. obbligaciſs. ſervitore

L’ Edltorc .
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L’ EDITORE.

Ssendomi riuſcito :l ritorno d'un Genti—

luumo viaggiatore d’acquiflare il mano

ſcritto del prelems libretto, di cui an

avo m cuccia da lungo tempo , ho creduto

di far cola gratiflima al mondo letterato con

precurarne la flampa, Avrei potuta palet’are

il nome dell'illustre AULOI'C del medeſimo;

ma ho creduto meglio di uniformarnii all‘in

Ienzione di lui, che ha avuto la nicchia di

cccultarlo anca ,nel libro intitolato Dialo

ghi ſopra `il commercio dei grani . Ala] ſia

il merito di qnefla operetta, e quanto ſia

per illuminare ,quella parte di fiori; n:

turale che ha preſo a trattare, potranno, len

za ch’io ne parli, agevolmente comprender

lo i lettori . Mi pare che ſarà per eíli una

maravìglioſa ſorpreſa il veder qucsto celebre,

e illliflre Perſonaggio conoiciuto e fiimaro

nelle prime Corti d'Europa per la ſua vafla

letteratura, e per le ſue occupazioni politiche,

ritirato nel ſuo gabinetto a .contemplare gli

arcani della natura , a rintracciare, con ſi

cun ſcorta , le differente , e le varie ſpecie

di produzioni, che in tanta abboumnza ſom.

miniflra il Veſuvio in meuo agli ſpaventi e

li orrori . La chiarezza, e l'ordine col qua

Îc ,in qucsto libro ſi forma una caller-ione del.

le materie uſcite dal Veſuvio non laſcia coſa

alcuna da deſiderate, e appagn ſingolarmente

anca quelli che ſolo hanno {antico parlare di

un così raro ‘Pettacolo, Se li autori trala.

ibialſero ſempre le coſe inuti i, e ſl applicaſ.

ſero a ciò che pub illuminare qualche parte

dell’umano ſapere, avrebbamo fortunatamen

te minor copia di libri, c alcuno ſorſe ſomi

glierebbe queflo che ogni culto lettore radirì

ſommameute di veder pubblicato con le ampe.
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L-J A. . -'. l‘î

I‘ tutti--ìi'monti ‘deîla'Ìer-Î

v-ra—l n'iun'o' certamente ?’ha‘ſi

farro ì Î t‘anto pa'rlak ’di, ſe ›,

ed. occupata-l’ attenzione degli

uomini, -eñ le pen-ne degli ſçrit—

tori’, quanto-il-'Veſuvio , il qua*

le ‘oltre ad infiniti autori, che

o della fertilità,-o degl’incendj

ſuoi -hahnofatto parola-, tiene

più' di cinquanta-opere che di

pì‘opoſito trattano diîeſſol, e

ſcrivono ç‘hi più‘chiîîmeno dif

fuſamente delle ſn’e -í 'terribili `

ruttazioni— . *Ciò eèi’AVîven‘uto non’

ſolo per' aver egli ‘11a Ciara: quaf

lità di eſſere un'Volcärío‘, e di

trovarſi‘vici-niflîmo ad una gran

de ed antica città 'ſemp're ab

bondante di uomini dotti, e

‘di viàggi’atoxi &adam-ma: próino_

‘- 1 A ci".
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cipalmente perchè tra tuttii

Volcani ſi è distinto per gran

de varietà di vicende avute-,e

per mutazioni di fiato ,e di for

tuna. Poichè primieramente a

differenza :degli ,altri .egli zha

avuto ſpaziofi "intervalli ..di fi

lenzio e ,di quiete, ,e _così ~lun—

ghi , che a quaſi tutti gli `u0~

mini ha ,fatto dimenſione, e

ſpeſſo ‘porre ,anche `in dubbio

leſſe: .staro ;ignivomo una vol

ta: e' poi imptowiſamente è

ſcoppiato `cOn ’fremiti , ,tremuo

ti, ed ,incendi `ſpavÉntevoli , ed

a proporzione della 'ſua mole

maggiori …di ‘quelli di ogni al

tro Vulcano, .e ~i `danni arreca

ti ſono-Alari ,tanto ,più confide

xabili .e gra-vi’, .quanto le ſue

falde‘ , e le ſortopofle campagne

ſono e più, fertili .e dovizioſo .

e_ più ornato di‘hobili ville , e

di cixcàzche _non ſono quelle di

qualſivoglia Volcano della terra.

Dltrçaoiò ‘egli-ha ſpinte le ſue

. ce~

 



ceneriadistanzedncredibili I )

»e più di .quel ..che _gli altri ſo*

gljono fate_ ,i .ed ha. così ( ſpa

Yçntflndp ;.lefllont‘ane regioni i)

;enduro …celebre.ìl ſuo ardere,

_ed -Qççixaxó zii-ñ Quaſi »tutta l’ Eu*

topao _terrore ;e {intraviglía , o

.almeno .curiofità (z ) ,Da sì fat

ta :mutazione .ora d‘ incendi ,

pra divflçalniadnſata dal Monte.

è avvenuto .4111,23an ,concetto ;e

nella …opinione della., gente ne‘

Fari ſecoli @ein .hg mutato ſpal;

ſo titoli ſoprannomi. Fu ne‘

più antiçhi tempi creduto e

chiamare belliſſimo (3)…ſopra

Jogo’ altro monte ‘della ‘felice

çampania, .e taquxzexzmenxe e.

xa prùnç '7,' che _zc'o'l vmirèſciarfi

?nali dial’l fondo) Yomicango le

’ue più profonde. e *aſcoſq vi,

› ſcere, mucaíl'e I’ intero .aſpetto

(4) del ſuolo.` Anzi` era tal

_mente pingue e fertile il_ ſuo

"ter-reno che eſſendo del pari

celebre per leffiviçi onde era ‘or

` ‘ `A z nato

\
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nato‘,’ e' per ’la` cultura delle

biadee del grano, eguagliava e

diſputava- l’ on‘oſire’ dell" abenñ‘

_danza alle_ più felici "terre di

Capua e Acerra' J‘ ‘e "dé’ ce'.

`Îebratiífini‘i Canìpi vLeboriniì( '5)

'A’ tempi di Tito'J ’Veſpaſiano

”eſſendo dopo’ mo‘lti ſecoli inaz

ſpettatamente ‘ſcoppiato, ed a

vendo‘ſoprafl'atte ,e ſubifl'ate due

'no-bili città , e forſe altre me

no .nobili (6) ’ancora , e fatte

‘;ruine e guasti ‘incredibili, mu.

tò meritamente titolo, nèſu

più, chiamato ſe non furibon

`do (,7) ſerale, e distruggitore .

Seguitò 'indi ad arderé , o vper

‘meglio dire"a‘ mostrare paleſe

mente ”il “ſuo *fuoco , per più ſe

'coli , -nìa "con (aſſai' minor im

‘peto e minor 'danno, e gli uo

mini aCcostumaríd—oſi 'con ’eſſo

'gli reſero in parte 'quelle lodi,

o’nde e’ra stato ſpogliato,‘ficco~

"Tue andarono -rendendog‘li l’ o`

non: di abita-_vi e 't-ornarlo a

i“ \ .‘. i.

\
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`cÎoIt’iyai-ej. .Mi. ſotto 'il› `,regno

gli ’Teodoijico _avendo di: nuova

fatta_ :piangere ,z .e.- lamentare—z_ la

`vicinaz,(3.211:.nPl-\-r\.ìa. (a8 )z…t012nò ad

eſſer; ſosgaçtq dà- eſecuzione”

di orrore ,L e- nella’ barbarie ,de-É

ſeguenti ſecoli` crebbe ‘_l’Loçiiq

_contro ,di J lui tanto z ehe fu: ehi:ng

'maçoz boçcag infernale s Ahead@

enon' mano-_arene `romixí- (.9) _th
vedefl'ero uſcire ſſed entrare, {re-z

quentçm'ente' anime di; dannati;

nè morì `_principe- ‘cattivonred

odioſo ;al ſuo popolo `cheìnon

fi trovaſſe _ehiz ſulla ſua, fede

attestaſſe'axer vedute mplte ‘ne’

reuombiÎ-e dir ſatelliti 'destinati

a conduxlq nell’ Ceterna ;pena-

Le ;qua-li ;opinioni `ſebbene er—

ronee--e falſe .,ñ 'e che, facevano

torto allaLnoflrña -puriflima _ re

ligione , furono‘ però in `quegli

infelici ſecoli ,- ſnom ſolo dalla

vil .plebe. ma ançbsislagli' 11°

mìnìmen‘o iqlçuhtiffldmxate ›ñ e

ne rimangono, ñ ánçzoxazl lg relir

A' 2 quie



equìſſe tre!l coneádíriiſichèſ :1‘392

dppo- lungo incendio fi eflin’@

il furioſo ?ſatdòre’îdäſ Vëſu'v’ie’,

re'stò' ſolfaer qua!? cuffie‘ là ?da

çatrièe ‘óèllé `ſue fed-itè‘lſffliaî 'più

alta ' cima e del-edile‘ mèridíohálë

I’ ampia voragine' guai-‘nità‘ “di

ſolfuree pietre , e tra le ‘feſſure

eſalando di Volti-15m` Mimì-pics

e010( vapore‘ (to) e* ſecond'ó

che dalla memoria degli-uomin—

ni s’ and-ò ‘e‘ánëéllän‘do 1-'- "ìdki'à

delle ſue‘ 'fiamffiez ef'dè‘* fiu'iffi’

di liquefatto ſa’ſſo z così e’èfl'an—

doñ di *eſſere una delle' porte— int-'

fernali‘ ñ, tÒznö'î a ’d-Nenirë mi

vago e delizioſo-f Mònëè'z~— e‘dva

' vederli Torna” Him alla cima al

di fumi di EMME-alberi, e*

di p’ing’ui paſëure’s Il terrena

iſteſſo nello ist'e'r'ilirſia acquiflö

pregio z nè più ateo al grano,

ſomminìstrò col vino forſe mag—

giori ricchezze; avendo Î alle "uv‘

Ve di Grecia (n) portacavi Î,

dato cesì benigno nutrimento,

e

l
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e‘ così grande_ ſpirito e vigore,

che ne divenne i—l vino più de

lizioſo e ricercato di tutti,pri

ma che le‘ nazioni oltramonta~

ne veniſſero a dare _'alla ſven

turata Italia e le leggi e le mo

de. Dal' ſopra'ddetto tempo _ao

dunque fino al 1631 poco fi

ragionò del Veſuvio ,› poco el’ñ

ſendovi che' dal comune de’

monti' lo disting‘ueſseìî ,- oltre al

la fertilità" .~ Ma ecco che nel—

l’ infelice ſopraddetto anno a’ 16

di dicembre aprendoſi in un

fianco q'uaſi come una grandiſ`

fima mina,~ e alzando a ster~

minataſſdistanza‘* un‘ gran ſaſ~

ſo (12) dette principio aquel

lo ~ſpaventevole‘ incendio , di

cui tfan‘ti‘ hanno" deſcritte le

circoſtanze‘ ,' nel‘ quale inufita-te

acque , e da ignota (13) ori

gine venendo z feCero danno

incompa’rabilmenjte* maggiore ,

che non le’ l—aVe del fuoco , ed

arrecarono m'ort’e'ìa più miglia

A 4 ia
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ja d? uomini‘, e’ad' infinito nu—-

mero dl bestiami. Non laſciò

la' grandezza ed orroredi que

fio incendio penſare ad offer

vazioni fisíche. , ed a, belle xi:

cerche naturali'ſuñ quel ,che av?

‘veniva , ma tutto eſſendo ri»

~pieno di ſpavento, di pianti,

e di deſolazione, non s’ incon~

tra neglif‘ſcrittori di quel tem

po , altro che una eſatta de—

ſcrizione delle. l-ugubri divote_

proceflioni, e penitenze‘ fatte

dall’ atterrito popolo ‘Napoleta

no . E calmata la tempesta a

niente fi pensò ,prima , che ad

ìnalzare. una iſcrizione, laquaz~

le con voce alta ,ñ- e ſpaventeó;
volev incominciando : ,Pasfrsm

Posranr VESTEA RES AGiTunz:

ammoniſſe tutti delle ſorpreſe

del perfido Veſuvio, e gli ren

deſſe guardi-ngiìi , ed oculari.,

D’ allora fino al preſente gior—ñ. '

no non ha mai ceſſatc- di arde~

re e di far fumo :ñ e quantum‘

que
a
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que così cofitinüátó* per più d’

un- ſecolo ‘, non‘bë—'stato il fuo

co n-è ’piccolo ?nè-‘innocente :

avendo ²oltre~ a-.piùî‘diì‘dieci pic

coli incendj nel 1694 e nel-1697,

e più 'nel‘.ff-rógò'- verſate r lav‘e

stermmatr’ici di molte* maſſerie“;

nel '1707" rico‘ ‘erraì Napoli , e

tutta lei-Terra Si‘ Lavoro di-ſpa— i

ventoſe ’- tenebre , é_ di cop'r'oſa

cenere‘. Nel—1717 Per più meſi

mandate-'Mori lave- larghiſſima ,

l'e quali conero-più' di una toi*

za parte’~ `de’ terreni a’ poveri

abitati-ori ,della'T‘orre del Gre~

eo e‘ di “Boſcoì tre `caſe . Nel

1'737 ſcatti-‘idee ‘due rapide la

ve ,’unà‘ îlélle-qUali in- meno

di 12 ore F striſeiandq ſopra 'un'

~ fianco *della Torre-del Greco,

giunſe a pochi paffi dal mare.

E finalmente" nel-"'175 I“ ,~‘e nelì

preſente cacciate per più meſi

(Ia-’fianchi larghe e ſpazioſe le'ñì

fe, non ſenza grave danno d'el

te ſottopoſte~ campagne. Eppu

A 5 ' re
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re in queflomempo il Monte E

è rivestito , e ornato di quali

.ottocento nobili ville con raro

eſempio di coraggio (a diſocc

to della iſcrizione che ,è lulla

flrada , e che gli sgrida ) edi

ficatevi in meno di venti anni

da’ Napoletani: avendo la ſom

ma ſalubrità’ dell’ aria , el’ 37

meniſiìma veduta ſuperato lo

ſpavento del fuoco; e _l’opu

- lenza de’ cittadini’ vinto ogni

altro riguardo. Nè credo io.

certamente che mai fia_ ſtato il_

Veſuvio nè più furioſo e’mao,

lefico d’ ora , nè più culto e

frequentato . Il Sovrano steſſo

un ſolo anno dopo l’ eruzione

del 1737 vi venne a stabilire

Una ſua delizioſa villa, e per

molti meſi dell’ anno ad abitar
laſi. L’ edificò ſopra una lava

del 1631 , e l’ adoma tutt’ ora

delle nobili reliquie’delle anti

che ville Erculanenſi , le quali

nel diſotte‘rrarſi portano_a ma`

mfesti
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nifesti ſegni ſcritta ſuila fronte

per avviſo de’ poſteri ' la terri

bile ſentenza , e il loro lagrimeñ

Vole infelice deflino .› Ma il

Monte quaſi riſpettando la for

tuna del ſuo Principe in diciaſ

ſette anni, neppure un granel

lo di cenere ha ſpruzzato lulla

villa reale , e appunto nella

parte opposta aprendo il fianco

ſenza rumore, e ſenza fremito

ſi `sſoga. Piaccia all’ Altiflimo

che la riverenza e la fede del

Veſuvio ( virtù delle quali e

gli non ſi è ’mai pregiato) ab

biano questa volta ad eſſere di

lunga durata, e che egli la ſer-ñ

bi meglio al ſuo_ preſente Prin

cipez, 'che non la m’antenne a

quell’ Imperadore,~ il quale al

pari del nostro fu la delizia del

genere umano.

Quanto diverſa è stata nel~

la ſerie de’ ſecoli la vicenda

delle eruzioni del Veſuvio , al~

frettanto diſiimile è la maniera

A 6 onde
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onde dagli. ſcrittori èñfiato trat—

tato. Ne’` tempi più rimoti ,- e

;innanzi all’ anno ottantuneſimo

dell’ era_ volgare ,. ſolo a’ più

dotti erano noti i ſuoi antichiſ

ſimi incendi , ma quelli ſlefli

ignoravano totalmente la forma

preciſa del ſuo ardere, e la

miracoloſa. liquidità, ,ed indtL,~

Iamento delle -ſufe'lave . Plinio

fieſſo pare `chetogni coſav igno~

raſſe (14), e caro gli coſlò il

voleiîſene isttuire. Dopo Tito.

fino 311631,! innumerabili ſcrit

tori rammentano le ſue eruzio..

115,41… tutti in poche parole.,

e ſenza ‘ancorata~ deſcrizione,

nè è pervenuto a’ noi ſcritñ

tore, che. aveſſe composto un

.intero libro ſul, Veſuvio. Que-fi

{la brevità ci. ’fa ignorare an

cora ſe la figuraudel Monteſoſa

le ſimile alla preſente o diver

ſa , e ſe divexſäffluale e. quan-ì

ta ſia quella diſſomiglianza .

Ignoraſi ſe dalla cima.. o da‘ fianz

i‘, , chi,

 



chi" aveflë ſcaturito, e reſhr och

-eulto 11 corſo ed il cammino

di tantevarie lave . Dal 1631 in

quà grande, come di ſopra ho

detto,- è il numero ‘de—lle opere

riguardanti- il Veſuvio. Vario' è

lo stilee il gusto di eſi’e, equindì

è avvenuto che delle. cole Ve

ſuviane alcune ſi poſſono dire be'

(ne-e debitamente trattarer, e poca

refla. a deſiderare , altre però

non poche rimangono ancora

' male eſaminate , e quel crhe‘è

peggioffi può ſicuramente dire

aver egual-mentenociuto al Ve

ſuvio l? efl'erl'ene’ ſcritto troppo -e

diſtanti, ~ e l’eſſerſene ſcritto pv

co e da niuno . Primi’eramente,

perciò cheriguarda l’erudizionez

tutto quanto negli antichi-r libri

trovati-,r è - ſtato oeraa mente ria

vangato , eda avendo i primi‘

( tra’ quali -ſiv può disting'uere

la diligenza del-Giuliani ) accu~

raramente fatto,-i ſeguenti non

hanno durata alt-ra fatica che-di

0-» C.0*v
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coPiai-gli: ma non ſono ſtati

ſempre i paſſi degli antichi ſcrit~

tori, ora per ,poca intelligenza

del greco , ora- per ſoverchia

inavvertenza , ,ora per abbagli

di cronologia , o di geografia

bene inteſi ed acconciamente

interpetrati -. Quindi ſi ſono

moltiplicare ſino a ventiſei le

antiche eruzioni, delle quali fi

ha memoria che in, verità non

ſaranno più di— dieci o undici.

Quindi ſono nate le diſpute eguaL

mente strepitoſe _epuerili ſulla

retina di Plinio giuniore , fat

te più per voglia di morderſi

tra loro due antichi emuli To

ſcani, che non per la oſcurità

della coſa. E quindifinalmen

te la controverſia tanto cele

brata, ſe la eruzione‘ del tem*

p0 di Tito abbia prodotta, o

nò la preſente ſembianza bifor.

cuta del Monte , la quale di*

ſputa ſi‘ ſarebbe toſlo termina

ta , ſe ponendoſi mente al paſ.

ſo
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ſodi‘ Dione, fi foſſe villa eſſe

re ſtato da lui a chiare note

detto . che la faccia: esteriore

del Monte ,ee le ſue coste non

fi mutarono punto in quello

ſmiſurato incendio , ma ſolo la

cima. ove prima era un ampio

e vago piano, (i abbaſsò in am.

pia voragine che d' ogni intor

no ristringendoſi ſempre di gi*

ro avea ſembianza di anfitea

tro. Dalle quali parole resta di

moſtrato eſſer divenuto ilMon—

*te dopo l’ incendio. , tale qua

le oggi è , da qualche piccola

differenza in fuori, difficile a

determinare; e per conſeguen

za la diviſione delle-cima ſet

tentriomle da quella , che fa

fuoco eſſere troppo più antica.

In ſecoodo luogo perciò che fi

appartiene al giornale degl‘in—

cendj, ai vari moti del Veſu-~

vio , ai corſi delle lave, e ai

luoghi ove ſen pervenute , e

ai danni arrecati, questa parte

che
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ñ e- none-ria l‘a “più difficile. fiÎ

‘può dire benifiìmo eieguitzne

ſolo :.pare.. che ſi ſia ~ manca-to`

‘ ‘di :fa-re una' pianra icnografica

delñ~ Veſuvio-in milura ,a che `ſai

rebbe stata utile, ed iflruttiva

aſſai più dir tanti» diſegni fatñ~

ezine fuor di -miſura‘ . Ma per

quella parte che riguarda?- la

-fpiegazion ñ fisica di tanti ſtrani

-fenomeni-, ei le oſſeñrvaziOnischi-ñ

miche di tante. ſpezie di ma—

terie- cacciate fuori del Veſu

vio— po;o<› niente- ‘prima del

-1738 ſi ‘era'penlato a fareF-u

in queſt’ anno che… il' dottore

Franceſco Serao— grande-.orna

mento* delle lettere, e dell’ età

nostra, deſcriſſe l’incendio av*

.venuto ,- e "con-ì rara modeflit

piacquegli d‘i at‘tribuirev il ſuo

-' libro“ all‘ accademia - delle ſcien

2e Napoletane‘, la qua-le quaſi

lampo pafl'eggiero, nata appena

ed estinta‘ſi può dire che'da

.lui ſolo, e da_ queſto. libro aveſ

ñ - ſe
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ſe-nome'e fama,-'ed eſistenza',

come quella che nOn ostante gli
vsforzi di monſignor-e 'Galiani

`che volea farla naſcere, non f‘u

mai realmente e-ſtabilmente for

mata. In quest’ opera- ( forſe

la ſola giudizioſa e- dotta che

abbia il Veſuvio)molti lumi *ai

ſono intorno alle già dette ri

cerche, ma il— più.» manca , eſ

ſendo mancato‘ il tem-po, e :le

forze a tale’ impreſa—.ñ —

4 E’ancora dubñbioſa e- diſpu

tata l’ origine del Veſuvio, A

molti: piace credere che egli

debba la ſua naſcita interamen

tñe al fuoco ,,— q-.uaſì in quelmo

do isteſſo,~come- nel 1538 nac'

que nel ſeno Baiano in meno di

.24/ ore un monte nuovo, lad

doveíprima era il Lago Lucri*

no , e la ſede delle più nobili

ville Romane; o come nel 170')

dal ſeno del‘ mare ſi vidde ſor'

gere un’ iſola nell' Arcipelago

preſſo Santorino . L’ eſſere il

` Ve
f.

-\'\^^"\
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.Veſuvio lontano dalla catena’

degli ,appenninb e_ quafi iſo

lato in mezzoallepianure del

Sarno e’ di Nola :‘ñ le figura del

le ſue‘ falde:7 dolcemente' ed e

gualmente ſorgenti d’ ogni par

te in‘ forma‘ di cono ,~ che nella

punta ſi parte in due cime, l’u

m rotta‘ per metà, l’altra' per

fettamente' conica .v E- finalmen

te‘ il non trovarfi'cäv’ando pro

fondamente' la" terra‘ altro che

ſh‘ati’ di' pumici ,~ di cenere , di

lave, e poi'di nuovo ſempre

altre lave , altra cenere , ed a1

t‘te‘pumici, n‘e mai altro_ che

frutti del fuoco.; gli conferma

nel credere‘ che` da antichiflìmo

tem-p0' in' mezzo della' pianura‘

ſg‘or-gata- queſta `ruinoſzt fonte di

fuoco’ e‘ di calamità‘,-ſiaſi pian‘
pieno‘ inalzataì fino a tremila

palmi‘_ _dal ſuolo ,f e prima in for

ma di un' perfetto cono, poi

sfiancataſi nella' arte" meridio

nale: e poi fina mente di nuo

vo
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*Vo alzando ſulla-’caduta parte

un altro cono,`fiafi²alla preſen

te l‘er‘nbianzaÎ-condòttá (‘15 )-Al~

tri penſaſſ che-"ìda' prima egli

fia fiato EmPre una“ ben-gran“

ìde” ed alia‘ montagna ,- e‘ ſolo fi

perſuádono che" termiñaſſe in uñ

na punta²,- ma poſcia ardendo e

ſcuotendoſi , e" facendo volar in

aſi-is g‘r’a’n parte' di ſe, aveſſe di~

viſa un‘a- cima dali'altra-'Î ed in
`una ſoia ristreìtto'il 'fuoco' ,- e la

‘ſorgente' delle lave ( 16 )`Di così

diſtanti opinioni quale fia da

anteporre; il ſolo Veſuvio può

artestarlo e renderlopaieſe', eſ

ſendo l' avvenimento- diî tant-’l

antichità“,- che‘ nè" la‘_ penna-‘di

ſcrittore' alcuno ,-'nè la memoria
-di popoli’ ne‘ì potea ’conſervare e

tram-andare la notizia a n‘oi’. Non

minore‘ diſparità di ſentimento ,

ed‘oſeurità trovaſi ſulla natura -

delle-[ave, e ſul materiale onde

fi formìno, 'e quantunque tutti

convengono ad atrribuir gli ef

et
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ferri dell’opra ai ſolfi', ai mm .*

,ai ſali, ed ai bitumi_ (il che ef

ra aſl'ai facile ad indovinare)

niuno però ha accuratamente ri

cercati ipmateriali tutti_della

lava , e principalmente quegli

che non 'eſſendo’v di lor natura

accenſibili ,. ſoffrono ſolamente_

gli effetti dei ſopradettiheffldalzñ

le fiamme ſono primacalcinati,

.poi vetrificati e liquefatti,e,;fiñ

nalinente dalafreddo e dall’aria

iiiduriti.» Anzi molti ſcrittori

confondono gliuni- materiali c0—

gli altri, quaſi come chi (16-)

,confondeſſe le legna .e ipcarbpnì

,di una fornace~ coi p vaſellarni di

preta che vi fi ‘pongono a cuo

vcere .,E quindi aſſai ſcioccamen

te dic-.ono eſſer lc- lavo-fatte di

ſolfo, di. nitro, di ſali; ninna

delle quali tre coſe è nelle lave,

ma ſolo nell’interna_ fornace o

ve ſi preparano,_ed’ondesſi-ver

ſano fuori. Sonovi ‘molti (17)

gerſuaſi~ ,Eſſere il—monte pieno di

L me*



.:u .metalli , vnon ſolo ' 'dì'f‘e‘rro ‘i ' dè?

quale lo credono abbòndantifllèì

mo’) ma 'dei più hobili ancora..

;Altri in poche parolç ;brigàné

doſi; dicono eſſer molle ', *e d-i-f

verſe, e quaſi innumelabili le

pietre che ha nel -1110 ſeno il

Monte, .e tenz’ altro- eſame -tron

cando ogni diſcorſo lcappano d’

intrigo. ‘Delle gemme aſcoſein

èſſo,.niuno fino ad alcuni anni

ſono, avea ‘ſoſpetto neppure ;

quando a Gaudio Riccardmgher

ufficiale --di artiglieria del Re,

egualmente prauchiflìmo e ac

turatìſiìmo indagatore delle c0*

ſe naturalivenne ſcoperto .eſſer

vi abbondantifſime concrezioní

nel Monte aſſai fimili, ſebbene

?menoñdure delle criſólite, de’

‘berilli , e de’ giacinti . Tutta _que

flä materia in ſomma per djſet*

to di accurata oſſervazione‘è an

cora mal conoſciuta , ed aſſaì

più ancora lo ‘è l’uſo chimico,

che de’ metalli 'Veſuviani a l13m)

‘ dx: l
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dell’ non@ ñ poteſſe -l’…umana tio
dustria fare. ſi. , ' ` , `

_' ‘Tutte …le ‘ſopradette ,coſe

{hanno eccitato tin .me ardente

dem-eric -di ;acxgglisreì tigrier
,inſieme quante più porefliediverñ.

ſe -pietre .e foffilì ed ,altre .mates.

rie della montagna pen-vedere,

comparandp ;l’ una ‘all’ altra; ed

eſaminandole, `coſa ;mai eſſe ci

foſſero per addita,~1:e,.ed .in che

ſulle deſcritte .controverſie ci
poteſſeroſiilluminare . Nè ‘pofib

*negare ~eſſermi ſempre grande*

mente …meravigliato che .così fat.—

to penſiere a `~niuno perequanto

io ſappia, :ſia finora Nenuto in

mente, nè ,avi ſia ;fiato-chi in

ſul Veſuvffíabbia ricerca-to .al

tro, che il ſolo ſpettacolo cPiù

ſpaventevole g, che istruttivn ;el

la ſua ampia bocca,…e della ar~

dente e rapida ſua lava. ,Io ho

dunque ragunati i più curioſi,

ne’ quali in molti viaggi _mi ſo

no imbattuto,,m3 la vaſtità dell’

apra",
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xopra, la brevità del tempo, e

la picciolezza non tanto delle

mie forze, quanto `delle mie co

gnizioni , e .studj , principalmen

te in materia alienaaffattodall’

istituto ,della ,mia .-vita , `e della

mia educazione, non mi .hanno

certamente fatta ~far coſa che

*poſla dirſi eſatta e compiuta .

Pure .tale quale ella è,c0mincia

,a dar lume, e riſchiarar le te

nebre di molte ,questioni. ;Non

ho poi dovuto ,Penſar -moíto a

decidere a `chizſi ’doveſſe-sì fat*

,ta raccolta preſentare .'Ognira

gion -volea che ‘io :la preſentaſſî

al ſommo pontefice Benedetto

,XlV.e come mio :benefattore ,

e come quegli ,che .eſſendo :il più

dotto .di .guanti ;alla ſomma di

nità in qualunque .età ſono ſa

ſiti, e nel tempo fleffo il più

impegnato a proteggere e ſolle

vare ogni bell’ arte , ed ogni no

bile ſiudio ed a mostrarſene e

gualmente nobile giudice , ?glo

' l'10*
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riofiſiìmo pretettbre ;Vedeſi d'al

la munificenza della ſua ~ ſoyra

na mano ingrandito , e ,fatto in

figne nella più. dona-»città d’ I

talia che ha l’onoreìdi Lflèr ſu‘a

patria, il fingolare nè— mai ab—

bastanza lodato ,isticuco . Ivi ſpe-a

l'0 chequesta .piccola raccolta

.Veſuviana ſarà allegata, ove fer

.virà ſolo ad accender la voglia

di tanti dotti mdagatcri della

natura che in quella .nobile ſede

di Minerva, e delle ſcienze fi

occupano ~a gionare algenere u~

mano . Farò loro conoLÎcex-e quan

to 11 Veſuvio ’meriti -di-eſſere

studiaco edindagato più che pei`

lo paſſato non ſi è fatto, e ;p0.~

trà 'forſe avvenire che da’ mine

rali del Monte, íquali finora

non ſono Ìfltl altro cheminiſrri

di danno, e di deſolazione, *fi

poſſano trarre comodi ,e piace~

,ri alla vita umana. Sì-:farte ri~

cerche ſuper-'ivano i miei talen

.xi e le mie forze. A.me bastg

. ſo
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‘ſoia aver'ſomminiìirato ad uo

mini dotti-e grandi gli oggetti

della loro applicazione ,-éd» aver~

gli all" opera limitati’: Poſſo ſo—’

lamente affic’urargli di dite’²av-²

vertenze. importanti-’da me uſa—

te ne'l ‘formareì il~"-preſente Mu`

ſeo. -Primìeramente poſſo-- aſſi

ourargli nella mia—‘fede eſſerſi da

me uſata ogni accuratezza a non

ammettere per materie Veſu

viane quelle , che vnon ’foſſero

certamentetali, ma d’altronde

recatevi , oper caſo‘fatre ‘in *ter-`

ra cadere .Ninna pietra ho rac—

colta, di cui non fufiì certo eſ—

ſer natìa del luogo , *sì dal _ſito

troppo `aſpro , inacceſſibile , e

lontano dall’ abitato, vsì anche

dalla quantità di altre confimili

ſul Monte oſſervate. In ſecon

do luogo non n-e ho eſcluſa, e

buttata via niuna di quante me

ne ſono capitate tra le mani

quando era diverſa da‘ll’ altre; ne‘

ho ‘penſato a format-vi- ſopra< al

‘ > cun
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cun fistema, ſp .non .quando ſ0-

no fiato meſſç‘mîtte infieme, ac

ciocchèla :p.aſhone .deL .fistema

preſansm ',tr-.a—ſgortaſſe a tra@

laſciano; _e naſcendflrflëquellgçhç

Io Forzano SQ‘mbaUfireç dístrug

gère, .In-,team _luegn l‘ordine

dano afl‘materiali _non,;è ſandato

ſopra- .ponge_tturfle `plaxxſibili , ma.

ſolampnzdeſ ſogna quelle verità,che

la prima yzista , p laſemplice offer.—

vaziQn'ç ,accuratamencg _ ,fattezzdí—z

ſcuppre de maniſesta ’5-‘ ,nè mi- .è

piaciutp ,inoltrarmí più 60111.0*

píníonççe colla credibilica, fií—ñ

mando ,meno vergogna. ai filo,

ſofi l’ ignoranza , chée non la,

ſcienza fondata ſulla» debole ba,

ſe del poflìbAe e- della verifim_iz

glianza,

L’ordine dato‘ _alle materie

del Muſeo è questoz. In prima.

luogo dal numero Ip fino al 7.6v

veggonfi quei marmi _e— quelle
pietre, le quali a manifeflſi ſe* ,

gni ,_v ed- evidentemente moka»

no
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mo non eſſere {late rocche dal

fuoco . Sieguono, dal num.` 27

fino al 42.:--zgnéll'e ile quali .ſono`

stace tocca”; .Led. .alterate. dal

fupco, a. mae- non ;interamente cal

ñcínate… :Dal -nnxn.,-43 .fino. .all 56

ſono' legíàxbnuoíaxe ..mache-mn

Tokio ancora) ridotte .az ;perfette
lavenìQue-ste jo -ehiamo-ñimpasti ,,

ñefikndonondiñunaz .ma «dimolte

mac—_exáeügomposte- `c~.,d`iverſe.dalle‘

lieve-_ſolamenteper lo.;gtado—deló.

la cet—cura…: «Vengono ;Peſcia le

lane-?26 dial ank-;ms :57 .fino al

14. ſe .ne -Yeggvno 'le .ſpecie di

verſe, orge): Naniex'à :di mate~

piali, 0—- per _grado di cottura :

e. ſiccome lelagve .non-..ſono al

tIO chez'vetrificazeio,11,i:,~così la

loro ‘ſchierajè: chiuſa {la-…due

pezzi-…zii -filſilfl’állj‘, che_ ſono al

num;- .7Le. :726- ;Ba-M) indi á: met.—

tere mjſerjez le .ſcorzei m fiano

pumíei; del num. ;77›fino alznu‘m.

mo. I minenali agenti, quali ſo

ILO_ ri' ſolfiz, .i;, nitri ec. difficilmen

B z xe
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te -ſi trovano di‘staccati da" ſaſ

ſi.; quindi per fargli conoſcere

‘e sta-to neceſſario metterne le

pumici più abbondantemente ri

coperte. Stanno queſte dal nu

mero 86 fino al-'~9-5. Terminata

al num.` 1-00.- la. collezione ap

partenente alla bocca ardente,

ſi ſono aggiunte le pietre onde

è composta -l’ altra cima del Mon~

te che non verſa fuoco, e che’

più particolarmente ſi dice il

Monte di Somma, e queste occu~

pano dal num. 101 ſino al 112.

E’ chiuſa la ſchiera da tre altri'

pezzi curioſi, `vale a dire da un

tai-raro formato dall’ acque, e

'da’ſali Veſuviani; da una pu

mice ricoperta da quell’ erba ,

che è la prima, e la ſola a na

ſcere ſulle lave, e che quando

ſono di una certa antichità le

veste e le ricuopre—totalmente,

e da un tufo_ di quella terra ,

che ricuopre li ſcavi Erculanen~

ſi, acciocchè -ſi poteſſe vedere

› da
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.da quale materia fia fiato rico

perto quel luogo. Sieguono ſet

te mostre di marmi‘, delle qua~

li le tre prime ſono di marmi

vergini, le altre quattro ſeguen~

t—i ſono 'di- [ave, l’ ultimo des’qua

'li ai num!? 122 è la . lava ordi~

-naria e nel; num. ”z fi' è ag~

.giunta una :pietra aſterite , la

quale ſebbene ſia concrezione

marina , come ai naturalisti è no

to,ha meritato d-i eſſere quìv a1

logata per eſſerfi form-ata ſu di

una punta~ di lava ,r che fa un

promontorio in mare, eun pic

colo Porto detto il Granatieilo.

Il caſſettino ſesto è diviſo in

14. caſſette , 19 delle quali ſono

ripiene del`Ie piccole pu‘mici,

rapiIli , aren‘egem‘me , ſolfi, ni

a‘ tri, petroleo del Monte . Le al

t—re cinque caſſette vuote ſono

destinate a concener le moflre\

de’diverſi strati di materie, che

s’incontrano ſcavando iprofon

di pezzi ne’ luoghi ſottoposti al

B z Mon
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Monte , la quale “non è': [nome

no curioſa, 'ed istfuttiva ?parte

-di sì fatto ~fiudio; ma per ca‘

gion delle mofete che. in quefli

tempi , e principalmente-nel pre-—

ſente anno- occu-pano ognizparte‘

ſotterranea’, non *ſi` ſono -potute

avere .. Nella state. è“:fácileaver-~

le , onde: allora fi'. mand'eranno _.\

Similîmente- il' ſeuimo*v cafè-amino

è defiin’ato- all’ erbe: :più curioſe

e raredelì Veſuvio.,le quali do

poehè: nella( flag-lens *favorevole:

,ſei-ann@ raccolte’ ,L e* botanica

ñmfl‘ente- prepm‘acefi mîanderannm…
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o s SER‘ ,VTA le o N I

. SULLE QATRME vAm*ARTENENTI‘

,ALL V‘E sZU`V I o.

He Pina-avnì} daì me im

. magin‘ata , e ſecondo ke mie

forze e i miei talenti" l‘ han per

meſio eſeguita ,j‘di- raccogliere ,

e’ di ridurre’ìnſieme’ in" una ſe

rie le’ pietre e‘ le‘ m'aterie tutte

appartenenti" al" Veſuvio, non

fia stata’ ,-' nè fattà‘ ,' nè' tentata ,

e forſe nemmenbìihi'mà-ginata da

alcuno fino:.*a';ella`~ è' coſa" ſeb

bene‘ al‘ primo aſp'ett‘oì ffi‘a‘na’- ,~

qùandö- {i voglia' ìbſien` r‘ifſettere

da’ non' m'ar’gviglìarſene‘ tr’op’po .

Perchè il Veſuvio nei" ſuoi in

cendj o ha in' modo ſpaventati

gli uomini che’ della‘ f‘olx idea

delle‘ perdite' fatte -e‘ 'della vici

rfflñ morte gli ha ripieni', o ha

B 4’- rap—
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rappreſcntato loro colle ſue la-—
ve unſio'ſpettacolo eosì` grande’ e

magnifico, cheſi può dire aver*

gli quaſi storditi* ed abbag-.liati,`

etutta ad un oggetto richiama-

ta l’attenzione queſl'o ſteſ

ſo eſſere il primo a tentar vier

non calcate ancora , ſiccome

dall’ una parte m-i- è grato ,a così

dall’ altra mi riempie di timore

e di: dubbiezza; perchèñ- laſcian—

do stare che in moltiſſime coſe

ſarà. inevitabile che i0 inciam

pi e/ cada in errore anche in

quelle , in cui* avrò-per ſorte

trovata la verità, io ſono- ſicu*

r0 di avere ad incontrare con*

traſli ,- e lunghe c-ontradi—zioni

da coloro , i quali coll’autori

tà de’precedenti ſcrittori tenu—

ti da eſſi in pregio ,— ed in iſli`

ma forſe maggiore del giusto ,.

vorranno richiamare in dubbio

ciò che a me ha dimoſtrato L'

oſſervazione . Oltre a ciò mi reca

molestia la mancanza de’ termi

m.,

 



n’ì‘, e‘ delle voci atte ad eſpri

mere idee nuove , emarer’ie non

ancora' oſſervate , e ſiccome tut~

ti gli uomini ſono inclinatiſiìmi

a contra-‘staxe più in ſulle voci ,

che' ſulle coſe,ed a controver

tire il dritto giustamente appar

tenente ai primi diſcopritori, di

dare quei nomi che più loro

‘aggrada alle coſe, io temo for

te di avere a‘d incontrare mol‘

tiſiìmi,che ſulle voci da me u—

ſate, e ſulle definizioni , o per

meglio dire'deſcrizioni` mie vor

ranno diſputare. Ad ambidue i

quali io non poſſo in altro mo

do riſpondere che con pregarl‘i

a volere avvertire più alle co

ſe , che alle voci, e piu ai fat

ti che alle autorità. E certamen

te ſe han' potIÌtovi botanici da

re alle nuove piante i loro no—

mi, o quegli degli ami-ci, e ſe

Potette l’antìchità chiamare al

enn‘i marmi Lucullei , Augustei,

Tiberio-i dal* nome di questi il}

B 5 lu
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,.lustri perſonaggi-Aqua” sè pg:.

phè. fi: ‘debba,` riprendeç; zie:

.alle gçxnmçLVeí-hxiane‘; avgrò, ‘dg-

;to ÌÎ-DQWÈ-_díî sciſolíxcxe diba

rriſh' ,1 e. ſe_ alla; lava; imitante il

perfido… e; che è; la…- più. bella

.:rallez pietre-Veſuviana: , ho da—

,to ilſngme. di Benedettina in oſ-`

.ſequiop di; un; Principe; , il quale;

_ne’ ſeguepti* ſecolç now ſarà; meñ

.no çeleb gato, da? " popoli.. di. quel

che fiat-fora‘ da Lnoi. Lueullo. ed_

.Augysto .-› lov nen: pretendo, elſe

.re Le; _cxiſolíereſuviane losteſs

ſo che- quelle; dTOÌience,, o di*`

Boemia ,, intenda ſolo- dare: un;

nome— quaI’unquc. ei fiaſi; ad, una.

gemrpmVeſuviana-,. la; quale. ad.

una criſolita_ fi‘ raſſomiglia* per

lo colore,v e- della.: quale. aven-~

doneío data- la’ deſcrizione , non.

ſe ne. potrà… per colpa. della` vo

ce confondere Fideaxcolla` orien~~

tale . Si doni* adunqnez il libero,`

e nuovo- uſo- ‘delle, voci. alla. no

ijà della çoſa , vnella quale-Jo…,
‘ì pro
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procurerò eſprimermi quanto

più chiaramente mi ſarà. poſſibi

le .. - i

Tutte le. materie Veſuvia

ne ſi hanno giuſtamente a divi

dere in attive: e: paffive… Chia

mo attive le* accenſibili; quali ſo

no` i ſolfi,ñi bitumi',-i ſali, gli

olj, che fi poſſono incerto ma*

do dire le' legna di quella. ster~

mi'nata fornace . Chiamo paſii

ve- le- materie’ non atte ad ac

cenderſi , ma che. ſoffrono l’ef

fetto* del fuoco ,edax quello mu

tate di: figura‘, e- di-Î ſemb‘ianza,

o ſono sbalzate in aria ,» o fuſe

0' fatte correre' in lava: ond’è

che queste ſono i componenti ,

e: gl’ingred’ienti delle lave , del~

le pumici, de’ rapilli, e delle:a~

rene: vomitare.. Ev laſciando ſta—

re` di parlar* delle` attive,l'e~ma

terie paſſive ſi dividono in due

claſſi diverſe : vale a dire di‘

materie* antiche , e di- materie

di nuova produzione . Intendo

B 6 per
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per antiche lepietre così quam

do ſono nella loro pri-migenia fi

gura (ch’io chiamerò vergini )-‘

nè‘dal fuoco ſon-o ancor-a state

rocche, così… ancora quando dal

fuoco offeſe in parte e. guaste 7

non ſono però-ancona ſtate tan—

to disfatte che abbiano mutata.

forma ed. aſpetto (. le quali io

chiamerò non vergini) Ma q‘uan—ñ

do il fuoco le- ha-convertite im

tutt’ altro da ciò-che erano, i0

le chiamo materie di nuova.

produzioneñ, come quelle ché in.:

poche ore. di fuoco ſorgono in,

certo modo impaſtare da’ ſtan**

tumiv delle antiche . Perchè è

oſſervabile che ſiccome talvol-ñ

ta ilfuoco Veſuviano di-sfarà un’

antica rocca di ſaſſo riposta nel‘.

ſuo vasto ventre , e- la- ridurrà in.

cenere minutiffima e’ leggiera ,.

così per contrario diquesta ce

nere e terra , verificandola , ſon*v

dendola, e-*riducendola a corre-ñ

:e in una maſſa , forma una ma-ñ

te
L
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teriu, che indurita eguaglia'ií

marmi in durezza, ed ha he

parti tutte fitte , e-ſenza pori“,

and’ è'cherafi'ó‘miglía ai marmi,

ed air macigni che compongono

i monti, e formano l‘a coſtruì

zione , e ì’ antica oſsatura~ della

terra ,ſebbene non fia altro che

produzione fatta a’ dì noſtri, m

poche ore dal—fuoco.

Incominciando adunque ſe'—

condo l’ ordine naturale dalla

materie antiche vergini, enon

offeſe dal quco ,- mi fi parano

innanzi~ due oppoſizioni. Primo

che coloro, i quali ten-gono eſ

ſer formato il- Monte tutto dal

fuoco, e dalle' eruzioni neghe*

ranno trovarvifi materia alcu

na, che non fia effetto del fuo-ñ

co: ſecondo preveggo che mi

fi domanderà come abbia io po

tuto averle,etl oſſervarleg giac—

che eſſendo il Monte quafi ve.—

fli-to di molte camice e ſoprav

vesti- di love,-e ceneri eruttate,

non,
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no:. ſolo non diſcopre- punto:

'alcuna di rocche vergini, ma

nemmeno a qualunque altezza

proſond—anclo foſſi. nel? Monte le

laſcia: rinvenire.. Alla:- prima dif

ficoltà‘ non ho miglior~ riſpoſta

da* dare che di appellarmene

alla ſemplice vista', ed al giu

dizio' degli 'uomini intendenti ,.

e pratichi,ri quali quando a

vranno. oſſervate le pietre dal

num.. r fino al 2.6 le-riconoſce~

ranno: ſubito 'per~ intatte dal

fuoco; perchè’ a voler~ add'urre'

la ragione di‘ queſto giudizio ,.

è- coſa' troppov difficile a color0,.

che in questi studi non ſono i—

niziati,… Hanno tutte le ſcienze

certi affiomi, er certe-verità aſo

ſai difficili a ſpiegarne‘ con` voñ

ci, ma' che non laſciano però:

d' eflër' vere* e incontraſlabili,.

ed‘ eſſere iv principi delle: dimo~~

ſirazioni in' quelle tali materie .3

Un antiquario conoſce beniſſi

mo la differenza fra una meda~

44,-..—'v—

glia
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glia` falſa ', ed un’ antica , ma

qualez ſia. ,. ed in che c0nſifla

queſta. diſparità, il più delle

volte egliv ne può inſegnarlo ,a

chi: per: lunga.- pratica: di. studio

.non. lo. vol'eſſe. apprendere», nè

trova quaſii termini dal poter-—

l’o eſpriniere e farlo concepire ,.

Ciò è; comune in tutte le ſcien

ze, e~ così. un naturalista veden

.do- un marmo: bianco ſegnato

num.. r o quello'` del. num.. 8

conoſcerà` ſubito. che; quella gra

na ,, quelle: fibre,` quella manie

ra- di vene nè pollan farli dal

fuoco , nè in mezzo ad un fuo

co veemente conſervarſi...Han

no le- pietre: tutte. la. loro- na-

rurale teſſitura-` e forma,… la qua-ñ

le.v nonñ. è‘- menoñ organizzata` di

quella delle' piante: ,ñ e'- de.” fiori

più vaghi ,, niente- eſſendovi in.

natura , che non:. abbia- ſimme

tria’, ordine ,ñ e- proporzione: c0-

íiante e regolare: la differenza

tra gli animali, le piante, e le:

Lie*
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-piesre è ſolo rie] n'ume’r‘o e ne#

la Avajrietà- delle* parti, aVe-nd‘o

le pietre _maggiore_ ſemplicità,

ed uniformità ,_ ma non mino—

re eſattez‘za'di-~ eostruzione : e

così non ſi~ può errate' nel giu

dicare quand-‘o tin-marmo è an

cora ne} ſuo primiero flato , ſia

che queflo lo abbia dall-’acqua,

o dali’ umido alimentatore delè

'ſe pietre al pari che delle .’pian.

’te, e degli animali , o che ſm

costruzione ed organizzazibne

datagli nella prima origine de}

i’e coſe’, il che‘ tra’ naturalisti

non è deciſo ancora, nè ſarà

facile definirlo, e quando è sta-ñ

to dal fuoco alterato.

Oltre a questo argomento

fortiflìmo avvene un altro non

minore, che naſce dal parago

n‘e de’ ſaffi Veſuviani da me

giudicati vergini con quelii del'

iìa loro ſpezie medeſima trovati

ne’ monti, che non hanno mai

orſo. Cosìi marmi bianchi ,~ i

nu—
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miſcfíi , i‘ſaſign‘i , i‘ìcí'pollini, e:

il‘- marmojverde ſ1 trovano ne’

monti di Calabria perfettamen—

te ſimi-li a- queſli-, che ſono dal

num. 1- fino al" num. 1‘1 . Ma

quello che più cenviene è il

trovarſi- ſul Veſuvio le L ſpezie

di quelle medeſime pietre ver~

gini altre annerite , altre ab

bruciate dal‘ fuoco, altre ſcom-ñ

poſte , ed alt-re calcinate, e il

vederſene così manifestamente

la differenza . Vegganſi' le tal

ehiti ſegnate-num. 18 e 19, e

confrontinſi conñ quelle del nu~

mero T8 fino al 4:2‘ e al primo

aſpetto tutti confeſl'eranno eſ

ſere queſte' ſiate grandemente

offeſe da-fuoco,quelle nò. Co

sì parimente veggaſi la pietra

ſegnata num.- 2-6 , ed ambedue

queste paragonare con* quelle

del num.- 52 faranno conoſcere

eſſerſi* di queſto ſaſſo roſligno

in gran parte ſervito. il fuoco-,

meſchiandoviñ però terra ed. ah—

tre.
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-fref materie per farne‘ :una lava'

imperfetta ,-Îed- averla poi per

`;Ferriionata conìuna maggior' cot~'

turav nella” pietra‘ ſegnata' num:

67',— Una' sì; fatta‘ ſerie' di’ pietre

,che dallo fiato loro‘yergine e

naturale‘ di" grado in' grado ’per

varjz fiati‘ paſſando' ,I giungono a

quello‘ di` lava” è" fortiſſimo- arñ‘

gomentò d'i‘ciö’ che“ ho detto ,
ed* è’la‘piùî importante“, e cu-'ì

rioſa`rícerca" per" diſcoprire que-

,ſto mirabile’ artefizio e"lavora

:toriodella‘ natura , con‘ cui for-ì

’ñmanſií le" lave'.- ` . ,

Stimo abbaſtanza aver fciol—

fa" lal prima' difficoltà , colla’ con—ì

--futàiiön‘e‘édella‘ quale‘ resta in~‘

.tieramen‘te'f xd-ín’i‘ostrata‘ l’ anti

chità` del" Monte’- anteriore‘ agli

incendi , ed“ "alle‘ eruttazioni ſue,

ed eſſere il" Veſuvio-ñ costrutto

nella guiſa steſſa'deglii" aſtri’ mon

-tié tutti della terra* ~di1stermina~

-t-e- rocche .di marmi? e‘ di* ma-~

tigri.,-v ven-ate e diſpoffe’inff straó

tlîì
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tií in‘ quella" ‘forma che *ag-lr oſ

ſervatori della' natura“ *è noto ñ

Come"poi queſte pietre'îì' tro—'

'vino ,-- non è‘ difficile‘ il‘ come

prenderlo. Nelle maſſime‘ erut~~

razioni le` ha il “Monte" cac

ciate fuori ,\ -e ſulli- fianchi" ſuoi

sbalzatele ,’ ſono rotola-…dovu

‘nute‘~ giù Ciò~ ſi‘Î'app’re-n‘de'ì e**

gualm’ente dagli-- storici‘- e” dalla

naturale'- ragione:` che’ lo perſua

de- . Concordano tutte* *le* deſcri-ñ

zioni* dell’ſ iHCen‘dio del* 1631‘

(il‘ maggiore.` (li-“quanti" fienoflañ

ti‘ ne""lëeoli’aì‘ noiìvicini , e for

-ſe-tmcli‘e" di‘iln’ello de’ tempi ‘di

Tito‘ -)`` cli’e‘ il‘ Mente‘ Îv'omitando

fece* rn'ostra‘- ?dir-tutte! le‘? ſue in-

ñ teme' ſoffanzem 'Il'` Giuliano più

accurato degli altri‘ ci 'fa ſapere

alla‘ pag*: 155-' efl'erſiÎ dal‘ Mon

‘te` verſate' piet‘r‘e- d’" o’gni` colore

e: bianche' ‘e’ miſchie’ e" lucide e

rozze'.. -E' l”ab‘ate‘ Br'a’eciniñ an*

cheìpifív di‘ lui accurato parla:

*HI-:lle talchiti' ,ñ e- di altre: gem

me;



me uſcite fuori in gran copia,

da molti ſul’ principio giudica

te per diamanti. Nelle ſeguen—

ti eruzioni non è più avvenu~

ta coſa ſomigliante , eſſendo le

.lave tutte _uniformi , e d’un i

ſleſſo genere di pietra,~del che

la,ragione èñ che eſſendo ſtata

.1? eruzione del' 1 63,1»finfinitamen~

te maggiore di tutte_ le altre,

il Monte allor-a ſovvertendoſi

ſin dal ſuo fondo , c-acciò mob

te pietre dell’ interna ſua c0

ſiruzione- ’che l’ impeto_ del- fuo—

.eo' ſcagliò in aria prima-’d’ a

Verle cotte e guaſle', non altri*

vmenti ,che le palla de’ cannoni

.eſcono fredde-_L e le fabbriche

sbalzate dalle: mine non porta

.no ſegno di fuoco. Ciò ſi con

ferma dall’ eſſerſi la cima del

;Veſuvio per 2.4.1 paſſi ;ſcattata

dopo la ſpaventoſa eruzione-a:

vonde ebbe a dire il-Maſcolo tra’

ſuoi .innumerabili r concettini

questo freddiffimo 5, _che il Mon

. te
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xe come malfattore per tanti

danni lfatti , meritamente era

fiato decapitato. Nè i0 dubito

punto eſſere nella eruzione dell‘

anno ottantuneſimo avvenuto

lo steſſo, avendo tra la cenere

degli ſcavi‘Erculanenſi oggi fat`

ta un ben duro tufo , trovate'

molte talchiti, una delle quali

ho meſſa al num. 40. ‘Questo

adunque fa che de’ marmi ver

gini non fi poſſono _aver pezzi

grandi da tagliarne colonne ,

non avendoſene le rocche , ma

ſoltanto le ſcheggie `lanciate in

aria, le quali ſebbene *talvolta

grandiſſime, nel cadere `ſ1 ſOno

frante e disfatte.

Tra Ie materie vergini a

dunque comincerò a diſcorrere

ſu’ metalli , -per li quali tantoſi

è-diſputato . I nostri maggiori

non hanno avute altre ragioni

di perſuaderſi della loro eſisten—

za ,che frivoli, e puerili . Tan~

to che fi poſſono dire non cat- ’

> ti—
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;tive a paragone dieſſe zqueíLeflé‘l

’Maſcolo , il ‘quale ſeguendo ilſno

ſtile , .ed Tilſuo gusto `.straniffinrm

,vuol _provarezîd’ ,_e_ſi`er.vi ‘Lrezidì

,metalli nel .Monte-'dallo,- flarvi un,

dragone gin ;guardia ,de’ ?teſori ,

ſcherzando _ſgraziaramente ;ſul

,nome ..di dragonefdatone’ ſecoli

…di mezzo al Sàrno , .che .bagnailÎ

piede del ,Veſuvio-3 ,e_…confuta›

questa.,ragione- .con .unìaltranoxi.

.diſuguale , dicendoeſiiere .im-poſ

,fibile …che il,,V.e_ſuv.io .inimico di*`

,chiarato del noſtro "glorioſo pro

,rettore s. Gennaro , .voleſſqcon

tener nel ſuo ſeno, materie at-.

te ad accreſcere `il ‘culto della

ſua (nobile .cappella ..e ,gli .or-flag

,menti …alla _ſua ,..stacua , ”ale-,a di

re marmi‘, _gemme ,…e4_,1n.e-ta,lli<.,

.Che ’ſe qualke _prove ſono ridi?,

cole, _quelle _degji …altri…nonfllq.

ſono quafi_,meno. Primieramem

te i più, ſonoílaci abbagliati dal

Juſt-r0 delle talchiti , e dal colo

Xe di argento, e d’oro che mp

ſtra



ñ ‘I

;fa-ano, ,nè ſi ſono ricordati del

volgare proverbio `e:: che non .è

tutt’ oro quello che luce. = Sono

è vero ,le .talchitiñ madri de’ me?

talli, _e perciò-_indizio .di eſſi,

ma non già quando ſono della

forma delle Veſuviane _di piccoñ

,le lamette diſunite', ,le quali

piuttoſlo danno _argomento di

gemme _che di metalli, _Molti

'altri ſono restatiñ ingannati _dal

lustro delle pumici, …e dal “color

ferrigno delle ſcorze _delle lave

freſcamente uſcite. ’In _fatti le

pumici del num. 77 finoal num.

‘82. ſembrano ,ſchiume di ferro ,

ma la differenza _tra eſſe, e le

ſchiumedel ferrohè vtroppo gran

_,de per. potere ,ingannarealtro

chei bambini-,- La!! ogni pic

cola avvertenza ’ſi potea cono

ſcere. ,eſſere ,queſto ,luſtro cagioſi

nato' da’bitumi, e dagli olj ab

bondantiſfimi nel Monte, non

dalla fuſione de’ metalli. Io ap

punto. a queſto fine ho preſa

. W’



 

›eura di' factogliere alcune‘lave

così ripiene d’ olio , che ſem-.

brano tuffate ineſſo . :Oſſerviſi

quella del num.92, e le picco

le pumici, e i rapilli de’ ~nume`

ri 117,128, 129,e 137,, un tale

lustroèmomentaneo ſulle croste

perchè naſcente dall’ olio . L’

acqua e il tempo lo manda-no

via ,' nè fi può più render loro…

Così nella pietra 86 fi vede la

ſuperficie esterna eſposta all’ a

ria ſenza luſtro, l’ interna aſſai

lucente. Oltre a ciò hanno il

lustro le .lave ſolo vicino alla

ſcaturigineñ; ma quando hanno

fatto cammino o intieramente,

oin gran parte ñ.lo perdono.

Così le pumici ſegnate num. 78

e num. 81 ſono ambedue della

lava corrente in quest’ anno…

ma la prima è preſa preſſo -la

bocca, l’ altra che non è pun

tolucida fu preſa dove finiva

la lava. In terzo luogo ñeſſe non

hanno punto di malleabile , fl_

di
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di jpſiieghevdle '. A‘lla ‘frangibílità ,

al‘ ſuonoffifriconoſcono tosto ’Per

{litree ,e ſe‘con unalim'a ſi ta;
steràſſ'ùna’ſchiuma di ferro, cui‘

ria PumicetVeſuyia'nä, fi conci

ſce‘rà'Îfitbi-t'o_ ;,ì'l‘ i divario‘, SeÎPoi_ ‘

con' operazioni'chimxhe ‘fi _potL'

Fano ‘trarre ÎÎmeta'lli “dalle’îñi‘et‘re‘
Veſuyiane 'cottìe , io’ non lo“sſò ;’

:ion ‘ avendo voluto? {Ser ora“ in:
quante-‘xi'cémheìequrez ſó ;be—v“

n‘i’ſfì’mo ',î che‘ 'la‘ e" ìá'rñièà ~‘non‘ ‘ne‘

d‘r'a' 'nì‘unà : Tutto , izëndfc‘hc' ioj
sò‘ìádundu‘e intornoî aijm'ecàlli* è

d“efl'ó Î
'LII mama-cîpdnifló "ſegnato‘

al’ num', '9‘ ë .pieno di"pi‘cſcolej’a-f

rène’ nette" ~lucenti , "qualiîſoñ'

nò ìdallàj ` “calamita": girare

magglor‘eì energia che'ìn'pn‘ _èſ_ l’a;

rena comunale di‘ſiſcrivè'çé’ſLç

quello è'il ſolò indi’z'io vſeri-o,

che i0 abbia` trovato’.I ‘Dubito,

però ancora ſcegli ſia, ferro' o.

n'ò , pei-ch'è ſebbene "da .una par-v

te ‘fia certo poterſi t’rbîr‘àr‘ſerro

` - C ` nel—

ì

ſ

T
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neile rocche dei marm‘i miſch‘i

ſimili al preſente , dubito dall’

altra-,, ſe _la vcalamita ,ſia certa

diſçopritrice di ,eſſo- vedendofi

tiratada' leiJ’ arena, _da ſcrive

re_ , e ſecondi) J' oſlíervaziqne `dell’
accuſatiflìriío ' ſi .ſi-Seraoſi, anche`

i granelli ,bia hi ‘d’ſaifena, i

quali :oſſervati …col microſcopio

certamente non ſeneſer'ro, Tem

po‘ ina (ſu, _in cui'- ígnorandqſî
qua 1 ogni .fenomenoſ‘dſiella' vira

tù elettrica.,-' ;fi › credette; ;tirarfi

la paglia .dajl’ ambra 'per (ſimpa

tia ,e quaſi" in quel ,modo iſteſſo

che il ferrodalla `calamita, ?OgÒ

gi ſi è tanto guadagnato `coll’e,

ſperienze , ,çhe_ſi_trova ognicor~

po ſogg'iace're o attivamente, o

paſſivamente ’all’ elettriciſmo,,r e

ſi trova queſta yirtù` diffuſa per

tutta la natura , "e naſcere da

principi troppo grandi e gene

rali. Chi 'sà che un tempo del

la virtù magnetica non ſi tro

vi lo ſteſſo,e che aſſai più cor

P1
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:pì vdi quelli,…che al preſente fi

-ſapp'ianoſzſii' .abbiano ;a trovare

,ſottopoſtiſad' .una :materia cer~

:tamente :ſparſa {ſopra .-tu'tta la ſu` _

:perficìeffldella terra” che lacin`

.ge da‘_;un‘;iìolo all'altro’. ;a , _

"g, _ÎDexxpſhnÎibo :e dello ſtagno ſ

:ſi' ’può’ con ;certezza dire eſſer;

ví' nel.îMonte‘; ,mentre il ſaſſo

donde': fufl’flaccata _la ſcheggia `.

num’. -zr era‘ ?non 'ſolo pieno di

(la’mette'e 'Pagli’uolç di ‘metallo, .

ma ve ‘n’-era.a_nche `una ‘piecola

vena ._ -zUniſco queffi due metal

- li'inſieme`,’come quelli ì quali

di rado, o non mai "ſi trovano _

diſgiunti, eperchè ſenza ope- .

Ia‘zmne "chimica 'difficilmente fi

puó ’ſapere [quali e'lquanti me

talli fieno 'fiati uniti_‘_in una ve`
nadineſifaîlica‘ dalla natura , la

quale ſe'rnpre’a 'due eſa tre li

genera, nè ſenza meſcolamento

di marcaflìta, o d’altra impuri

tà'. Quindi potrebbe avvenire

che' in ’questetpagliuole vi foſſe_

,“_Li



57- .ì ì ‘

piccoliffima parte d'argento anñ

cora, la quale ad occhio non fi

manifeſta': Anche nel diaſpro ſe

gnato num. ,2,2, oſſervanfi 'delle'

pagliuole delli flelli metalli, ma

in. aſſaiminor‘copia, _e finalmen

te ſull‘i‘narmo bianco ſaligno tal

volta' ſe ‘ne' incontrano_ -piccio- i

liflime vene .' ln :fatti :ſul ſaſſo ,

num-ñ.). io ve "ne' ’oſſerìaiſüna“

dappüma, laſ`q'uale col’ @mg-'ì

gi’are eſſendo’ faciliílìmoíquestoj’

marmo a ’ſgranellarfi,,eîan'data'

vi'a . Ma ciò dee"elſer'e ‘aſſai-ra
ro eſſendo ai naturflistiſſhotò}

chela rocca più 'ordinaria del

i

piombo e dello flagnoèſmilea '

quella del ſopradett'o nu“m; zz, `

nella quale veg'gonſijmólt'eî, ’co

me ſpunghe roflîccié. non ›

voglio laſciar di awei-Îçire_-,~ c e ,

l’abbondanza del color di mi'nio .

ſopra le Pulnici e le malcotte i

lave veſuViane , ſebbene poſſa

attribuirſi al ſolfo , può anche

dopo—queſta ſcopertamo’n ſenza

"4 " giu
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giuſta ragione ,,ſ-ctederſí effetto
’ `ipiomb ojca'lcinato .È Eccoſiquiín

_go delpetalhí ;Veſuviani è a me

v”Oto . v Pziacemi però prima di

,terminare avvertire che è vana

_ſ eranza di ricchezze quellafclte

,ſg-queſte miniere Veſuviane al

tri poteſſe formare. Primo per

chè i metalli in istato daÎpotër
,eſsere ’d’duſof, e di comodo 'an'

.uomo , non ſi troveranno'ma'r

,ſe non che ſulle rocche vergi~

ni, alla profondità delle quali'sì

per le numeroſe ſopravveſii di
lave, ai per abbondanza ſidelle

,veleno-ſe moſfete non ſipotrà mai

pervenire. _Sulle pietre poi di

v_nuova generazione , i metalli non

.appariranno ſe _non che brucia

ti e ‘calcinat'i' in guiſa da non

poter più-’valere a niente . E cer

t'o ſe laforza delle nostre forna~

vci baſta aſacilmente calcinareil

piombo _quanto—.più la Veſuvia—

na ripiena ditapti potentiſlimi

ſali lo potrà fare? Che ſe alcu- o

C 3, no
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no attendefl‘e le' rocche vergini

vomitare dal Monte ,troppo di

ſegual cambio di teſori , e dirai

,ne aſpettarebbe, 'perchè non :ip-

parendo eſse altro che nelle~ſom~~

me eruttazioni, vanno. così. diſ

perſe lontane, ſono ‘così rico-

pei-te Ea immenſa cenere-,e ar

recano tanto danno T che* non è

' coſa deſi’derabile, e 'quando l’i

ra del Cielo dalle nostre colpe

commoſſa, l’ aveſlè fatta avve

nire , non è da vpenſare neppu

re a volerne- trarre metalli',

Dopo i metalli converreb

be parlare di quelle materie‘chez_

ai metalli ſi accoflano-, e perciò*

metalli imperfetti ſono da" natu

" ralisti chiamate: 'quali ſono l'an

rimonio, la marcaſlita, la cad

mia , ed altre- molte ſolite a ri

trovarſi dovunque ſono- minie

re . E per ciò che riguarda al'

la marcaſlita trovo da moſti: e_

da più gravi ſcrittori eſſer-vene

ſul Monte pietre in grandiſſima,

co
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c"opia : onde -è _che ſarei costiëet

ñto ad invidi'ar la loro ſorte, e

‘a dolert'ni‘della' mia che neppu

re una‘me ne ha fatta, adiſpet

to di‘ogni più diligente ricerca,

incontrare, ſe‘ foffi- così‘ certo

de'lÎ’-a"v‘Ye1‘cenz`a da eſſi' uſata _a

raccogliere” le" pietre'VeſuViane,

’e a distin'g'ilerle" bene', `come ſ0`

no ſicurò della' mia .- Quindi co

mincio’a‘ dpb‘ítätE" che eſlì ab

biano ſcambiata', e‘ crednta per

marcaflìtà‘qu‘alçhe‘ talchite, giac
chè'delle'talchiti-ìdi varie ſpe

cie‘ ſommamen‘teìabb'onda il Ve

ſu‘vio’. E’cekt’o ſe'vifoſſero mar

caffite o che foſſe‘ro`_piriti, od'

aſtra'ſpecie', vi ſarebbe chi per

venderle le' ra'ccoglieſſé; iI che

non' {i è mai fatto- E quando

anche' vi ſoffero , ſempre ſarà

falſo l’eſſèrvenE‘in abbondan
zaìñ—Qſſuanto a me io non ardiſco

n'e’garne" l'eſisten‘za., ‘eſſendo la

pruova 'negativa _iii sì fatte co~

ſe troppo difficile a *fare: ſolo

C 4 ri~
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Lì‘:.

—î{

rifletta , che dall’ averne, eſſi vi

:ste ;moltiſſime ,z ſi ſcon‘vie'ne: aver

veduto( tutt" altro' che mar-Cam*

"te , ed 'eſſerſíingannati - Ì `

‘Dell' antimonio trovato in

una feſſura della lava corſa nel

1737 ,Uſi ragiona' nella dotta 0`

pera del ſi“. Serao alla pagina

129.. _A me non è`riuſcito tro—

varne, e ſebbene da una parte

_l’autorità di così'accurato eſag

,gio ſcrittore mi faccia grandiffi

mo peſo, e dall’altra miſembri

naturaliſſimo , che in un Monte,

nel quale ſi è visto eſſervi mi

_niere di piombo,vi ſiar lo ſiib'io

ancora ſuo natural‘ compagno _,

pure ardirò dire ,che ſarìa ſta-_

,to deſiderabile che _i nostri acſ

cademici ſi foſſero imbattuti í'n

una pietra d’ eſſo , e non ne’ ſo

]i minuzzalí lucentiſſſmi attacca.

ti in _luogo opaco ed aſſai ſcon~

cio ed importuno all’ oſſervazio

ne. Dico'ciò-ñ perchè eſſendovi

abbondantiſlîr'na- vena. nel Mon

te;
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te della-ſpecie di: talco detta mi

ca- , e, queſia raſſomigliando aſſai

all’ an'tim’onio ,~ pot‘ette condurli

in errore.; Vegganſi le talchiti

del num.,18 euro -,= e leyaltre

bruciate ſegnate- col. num. 38 e

3'9 e ſi conoſcerà la- .verità di

ciò che‘ io dico .- L’ antimOnio_

diſpone le ſue striſce lucenti

lunghe e parallelle ſimili di fi

gura alle lam'ette di oro e d’

argento battuto, e ſebbene que.

ſtadiſpoſizíone eſatta di parti

‘non ſia tanto coſpicua nel ver.,—

gine' ed impuro,q.uanto nel già

fuſo e purgaw, pure 'ella ſi la

ſcia beniſſimo diſtinguere , `e

quindi. è che ſiccome è facile

diſcernere l’ antimonioſ dalla -miz

ca quando ſe nehanno- due pie

tre in mano, così quando ſe ne

. abbia . a ~ giudicare“; ſulle. lucenti

particelle che laſciano attacca

te alla carta ed alle mani, è

‘difficiliſſimo, e talor’ anche im

poſſibile. .

- C 5 Del

 



'58

 

 

Della cadmia , o come `noi

diciamo calamina non fi trova
indizio ſui Monte, onde fi puſiò

trarre :argomento di non ‘eller

:vi rame .. Io ſono però diſpo’sto

a credere che qualche ſpecie d"

imperfetto, 'metallo abbia ad eſ

ſervi ſul -Monte , come quelli

che accompagnano ſempre ive

ri, e ſorſe marcaffite di piom

bo vi ſaranno, ſebbene in pic

coliſſima quantità.

Unirò quì ai m'etalliiſ tal

co, e la pietra ſpecchi-em ſia

ſelenire ,‘ ſeguendo lo flile del

più degli autori tra’ quali mol

ti non hanno dubitare di chia`

marli anche metalli . Il' talco

che forſe'è l‘ agneſe degli an—-ñ

tichi fi trova in copia grandiſ-c

ſima ſul Monte , e di diverſe

ſpecie . Il più frequente è di

grana minuta, e ſimile alla pie

tra detta mica , e da’ Tedeſchi

argento de’gatti per l’inganno

che fa ai meno accorti. Tîleè

a
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la talchite num. 18. Sonovene

altre di grana più groſſa ſimili

all’ ammocriſo degli antichi qual'

è al num. 18 . Ma di quel talco

di color d’argento, o di quello

. bianco d’onde ſi fa uſo , e che

ſi trova nelle vene metallichea

pezzi più grandicelli, non ne

produce il Veſuvio. Generalmenñ

te tutto naſce in rocche o di

marmo ſaligno cristallino, come

è al num. 17,0 di marmo ver

de granelloſo lucente , ed am

bedue queste rocche ſono piene

.di faccette lustre, e brillanti .

Ed ella è coſa oſſervatiſiima nel*

la natura che al producimenro

delle materie , che naſconoin

vene, ſi prepara in certo moñ

do la natura con formarne ſnlñ.

le madri delle aſſai ſimili, ſem*

pre però quanto più diſcoste ,

tanto, meno pure. Così le madri

dello ſmeraldo,da noi dette ra

diche, l’imirano nel colore aſ—

ſai, e così nelle concrezioni del

C 6 no
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uoſh-o Monteu v.marmo ha molſſfñ

te pagliuole lucenti quaſi di tal-f

co; in mezzo alle vene di eſl'o

ſi trovano strari di talco più’co;

l‘orito,ein.`mezzo ad eſſo ſono,

eome da quì a poco dirò', gl’

ingemmamenti meno impuri .

Tutti i talchi del Veſuvio

generalmente hanno colore tra'

il verde, e il giallo, così' come..

le gemme, ed è ’noto -ai na’tu.;

ralisti provenire ciò.dall'abbon~~

danza de’ ſolſí,` giacchè ſempre'

i colori *degl’ ingemmamenti

hanno origine dalle vene de’

metalli, 0 de’ minerali‘più vi~ñ

cini. Il fuoco .anneriſcequesti

talchi , come ſi'può oſſervare

nelle talchiti del caſſettino ſe

condo; e quando è più forte

gli calçina, e togliendo loro iL

lustro, ne fa, a parer mio , la

cenere Veſuviana.

La -pietra ſpecolare è nel

numero delle ſciſlìli ,.ñ ed aſſai

ſimile al talco , ma aſſai più

'dia
- .l
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cl'ſſiaffina , e- però ſcioccamente’

poſta tra gli alnmi .- Ne abbonff

da anche il ‘Monte, ma eſſendo

ſaciliſſima a" calcinare, e a di

Yenir geſſo, raro è anche il

trovarſi intatta ſul Monte, eim~`

Poſſibile trovarſi in pezzi groſſi .

Il’ſaſſo ſegnato num`. iz’ ëil meno

ſii-apazzato dal fuoco chemi ſia

riuſcito trovare . Quello al num,

3.; è'stato dal fuoco in aſſai cu

rioſa forma ,ridotto, L0- ha il

fuoco sfra fumato in pezzetti

e _calcinaaí _o di'og‘nuno la ſu

perficie , è restato l’ interno d’

ogni’ pezzo ſano e lucente. Io

non dubito punto eſſere anche

da queſta v_Pietra calcinatfa forñ'

mat-a quella minute cenere ehe

il Monte verſa negli incendi ſuoi .

Ora è tempo di' venire a

ragionare delle gemme- , la piií
euri-uffi parte‘ delle materie Vee-v

ſuvianeye’ l'a meno nota . Per-

chè quantunque* nella eruzione~

-del 163.: s” avvertiſſe a molte

pic*
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pian-une lucenti unite del Mon

te, e ſi è anche rapportato dal

Braccinì pagina 71 , efferfi ſulla

finestra di una cella delconven

to de’ Carmelitani~ ſcaín trova

to un rubino provutovr inſieme

colle pumici , e co" rapilli, pu*

re conviene rendere giustizia al

Vero , e della ſcoperta delle gem

me Veſuviana:v dare la gloria

tutta al ſig. Claudio Riccar

dingher‘ uffiziale d" artiglieria ,

illustre compagno dell’ immorta~

le Pietro Micheli ,~ .e non meno

di lui accurato-e felice diſco

pritore delle naturali ricchezze

del nostro regno. Da lui io ri

conoſco , e piacemi il confeffiir

lo, gran parte di quanto ſarò

per dire, e niuno certamente

avea finora meglí0,e più accu

ratamente oſſervato il Veſuvio.

Egli adunque ſui] primo ad oſ

ſervare imtucte le nostre cam

pagne ſparſe dal Veſuvio quat

xro diverſe ſpecie di gemlrlne .,

(c e
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(_ che dal colore e dalla forma

non impropriamente ſaranno da

me chiamate criſoliti, topazi ,

berilli,e cristalli ) ed a trovare

ſul Monte i groflì pezzi: delle

rocche eogl’ ingemmamenci per‘

lo più impurí, ma talvolta fino

ad un certo- grado perfeziona

ti . Vi- ſaranno certamente mol

tiflimi, iquali avvezzi a creder

la patria delle gemme. lontaniſ

fima da noi', e ſempre ‘verfb i;

lidi Eoi cantati da’poeti , rivol

gendo l’ idea di queste nobili e

ricercate produzioni della natu

ra, fi stupiranno,e forſe ridenì’- _

do negheranno fede a chi lead

dica loro così vicinezai qualìi‘o

non sò in altro modo riſponde-—

re, ſe non facendogli riſovvení*

re d’eſſèr- la natura da per‘ ratz

to la steſl‘a, e colle- univerſali

leggi ſue produrre da per' tutto

in groſſoi medeſimi effetti.Va

rianſi quelli poiin qualche par

te dalle circoſtanze particolari.;

Non
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Non eſſer‘l’zE-:umpa *priva di

gemme, .come quella: che‘e le

agate e li‘diaſpri in Sicilia, ele

granate,-e i giacintilin Spagna,

i-.criſoliti ,ae iñ. topazi `nella fred—

Boemia produce. Eſſere in

dine la natura delle ,gemme po

ſta non nel colore, 1 ,lla durez

z'a delle parti; nel: nella

-limpidezza dell’ acqua, ina nel

ia figura della ſuperficie quando

’ſono’ grezze , 'nè dal rotolarſi

tra le are-ne deÎfiumi roſe nei

vtagli delle facce loro: e quella

figura qualora ſi trova dalla na

türa data a qualche claſſe di

corpi , non- doverſi ad eſſi ne

gaîre i-l nome d-i— gemme, e l’ o

nore di eſſere incluſe in- quella

ſpecie alla quale ſi raſſomiglia

no per la nati-a figura. Certa

mente queſfa nobiliſlima parte

della ſcienza naturale riguardanfl

te‘i foflili è aſſai imperfetta ana

cora ,~ come quella che ſporcata

da mille Vani errori1e credulità

da~
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dagli Arabi-ye' dai ſecoli d’i

gnorauza, non è stata ancora

da’ moderni in altro vantaggia

ta che. nel diſcredito dato a

rante falſe virtù magiche e me

dicinali stupidamente attribuite

- alle gemme, e. ai minerali .Man

ca un Tourneforc che coraggio

ſamente imprenda a trovare un

fistema da registrar le gemme

ſotto. le ‘claſſi loro, e che quafi

diſcuoprendone i fieri, eli frut

si faccia ravviſare la 'uniformi

tà della-gran madre natura in

_ questo arrifizio ſotterraneo agli

altri ſuoi più vicini alla uma

na conoſcenza, e ſveli la con

"catenazione tra le rocche ma

dri, le gemme. impure , e le

pure, ſimile a ,quella dei tron~

chi e delle foglie, e dei .frutti

di una pianta . Che ciòvi deb

ña eſſere nell’ oſcuro quaſi per'

piccolo raggio di luce, già or

mali ſi' tra-vede, ma molto resta
‘ancora aſi diſcoprire. CBÈÈO è

. e,
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”Bene che non-ſolamente i ſali"
ſſma‘*mo‘ltiflìmi; altri corpi ſono*

dalla" natura fo’r'tnatiì" di’pàrticel

le idiÒmÒrfe ‘z-O’co'me" noi' diremó‘

mo"- _pro’prie’ coffanti ,-' nè mai

diverſe in ciàſcu'no'r e' le gem~

‘mef principalmente- _hanno figu—’

ràì c"ostà’nteì e": deker'íninàtà, la ’

quàle‘ì ne" coffiçü‘iſce‘ la‘ natura ,

ei ne? dovrebbe’ dffiingüereì la

ſpezie‘,- qualora‘ di tutte‘ fofl'e

nota e" pald’ç’.- Finora" altro non_

fil fa' che‘ vàlerſi’ dei" nomi dell’

antichità* datieorr così“poca- c9-
nÒſcenza,` _coine‘ delle‘ piantev fe

cero i‘ Teofraflif i` Dioſco'ridi,

e'ſiñ’ perde’grandiflìmo tempo z

‘derelüñinàre‘ quale` gemma= ſotto

1m* qîiälëfièffioníe intendeſſe Pli
nio, eÎ q’u’ale" nòſſ‘,,con‘~ ari‘v in

_ felicità di" ſu‘cc_efl'o,- e’ inutilità

di fatica. Forſe‘ in' t'an‘t'o" ſotto

'un ſol nome s’inv‘oſgerann'o più

ſpezie diverſe di gemme”, e‘ c’on"

due n0mi s’indicher‘ä ‘una ſola‘.

Perciò per parlare delle gemme

Ve~
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Veſuvi’ane 'io m’i afi'aticherö diſſ

ſcanſare 'queſle-ñ vane diſpute' di‘

nomi, e‘ comunque piaccia ad

altri il'. chiamarle,~ io mi farò

comprendere. indicando di cia- ›

ſcuna- la‘ figura‘ e le proprietà,

che io penſo appartenere alla:

ſua natura.- ’

Dx" CnisoLiTr.

I criſoliti ſono tra‘le gemr
r me Veſuviane- i‘ piü- abbondanti

trovandoſene" vene' lunghe‘, ed

aſſai grandi' nelle‘rocche' di mar

mo bianco‘ ſalig‘no", o di‘ mar

mo ſimile‘ al‘- p‘a‘rio come è nel
num. 14.‘Tſirova‘nſi‘ peròì ſempre

tra vene' di- talco ‘talvolta di

quello che ha“lame-piccole-,co

me è al num.- 18', e talvol’ta; ,di
quello di ſameſpiù" gr‘arrdſii'c'erll'e‘.l

Trovanſî anche e forſe in mag

gior abbondanza in ſulle rocche

di marmo verde lucente,ilqua~

e
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le‘ a vero dire ſpeſſo non è al—

tri), che‘ un mezzo tra l'a 'tal
I chica , e ilmarmo; 'coîne èffinel

ſaſſo num. rs ', e' la l'oro' ’vena

quaſi è ſempre vicina a quella

de’ topazj ,ñ e ſuoleſeſſer, larga

al più due’ in tre‘ (Tira, `forman

do di volta -in'voſtajqugſiîçſh

me i nodi ne’ tronchi d'ellè’piàn

te , de’ gruppi ne’ quali ſono

più belli e meno impuri gl’ in-

gemm'am'enti. ‘Una sì farra co—

ſtruzione fi oſſerva diſtintamen—

:Se: ſu d’ una groſſa rocca che

,preſſo di me conſervo: Non i`

__sta‘rò quì- a‘ ricercare ora ſotto

"quale ihrezie di' criſoliti abbiano

?pelle *a ‘regìstrarſſ, nemmeno:

e 11 crñiſolito degli antichi fia

il' nostro , o il, topazio: e ſe i

criſopazj’, i lancocriſi', i criſó

lampi fieno ſpezie diverſe di

gemma o nè. I gioellieri non

:regolandoſi da altro che da’ co
..lorih denominar le’gemmeſi, han-

’po in quella partehlgoltigliclaíta.

› ` la.
.`l

 



la fatica, eſparſa in vece di,

luce oſcurità ’A meuhaſteräſ 'dí~_’

flinguerne la ’figu’rá ‘Ellà‘ ` è` _c0-`
stantemen’te d’ un’ prisma ‘tego-ì

lgre , o vogliam dire’ ‘di pczſ,

to lati A paralelográmmi 'rex-’f'

tängoli ,`_ con .le baſi, ottagoñ~

ne , comeſíi _Può oſſervare“ nel

nomero" 13‘410 'Così è,_,nell_a_roc~

cazſMa quando il ;cori-er‘ ro— '
tolà'ndqft‘rſiía le" àréne ,l‘o' rabbia;

ſmülſato” nelle ‘ Punſice, _divi-me}

cilindro, quali ſono nel' nunjes
ro '135.’ Non ne' hoſiv'isti ſidi

› ‘.J. . , .… . . ~ ~ e

maggior grandezza di quello del

num, 45' , mal’ ordinaria è quana

toÎ un"PÌstacchio’; Sono per lo

piùv 'bislunghizçe' qualora oltre
paſſano la ‘Èg'ra'ride'z'zaſi 'd’ …i gra

nello d’ orzo, ſono ſempre im—

puri e ſparſi di cristallizzazioní

bianche, oltre ‘alle vene, e diac

ci, e le crePa‘tùre'aſſeiifrequen

ti _ad oſſervarviſi, -inclinano al

giallo“ fqſco quando ſono Vergi-l
nlſſ i ,nel fuoco ’ diveníano’ prima‘

a 76X**
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ve7rdi ,,,e ſimili alli ſmeraldi ,c0

nie .ne’ſſaſl’i mijn., 38,'e 4.5’, e fi;

’nalmente ,ineri_,'co_n‘ie nel num.“

1Ì5`3 ’.Oíſçrxabile'che il

*fuoco FNeſuK/;iano ,non ha forza"

:altro che …di .calcinarg'li , le (Per f

zargli, .non ,maidi .fondergli _e _

farne _maſſa;: . ondîë ...che Îdiſperfifra le .’ lave . ne .formano-"ſlemac- `

chie .che ;ſi ‘ſcorgon’ovììnefljſaflì

num- *57-* :5:3 á --5ſſ7,-a Ninì-PL' ,ſi ſi .J

nel num. 1,72… ;Ivi Potraſlìzo erä'

vare *eſſere .i ic‘riſoli‘ri‘ `,ſet-,onde 'la V

-varia 'xveemenza ;delquoc'oz ;altri

ancorajlueenti,;e verdqgnoli,"altri

pienamente arfi .edanneriti .. Ge

neralmente tutteLie. emme Ve-H

ſuviane non ſono da fuoco',di

sfatte e fuſe, ficehè aiutino fi"- -
gura-_ ì

"DL’ Torazr.

Ai criſoliti conviene ſog

I
{ìuugere i topazj , e per la

. mi~
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z-militudine del colore, e perla

prollimità delle vene, le qua

li coſe potrebbero ,indurre in

errore, `…e ‘far `confondere l' una

ſpezie di gemma .coll’ altra , *ſe

_la diſtinzione rdella _figura non

ce ne _.avvertiſſe., ;Sono _i topazi

tutti piccoli, ;come _i _granelli

del canape …e .del ;miglio , ed

hanno figura ,più ,Monda *e co

flrutta tdi ;fiche ,criari olaxì, e

'ſebbene Per :la ;piccolézza 11010

,malagevòlmente ,fi _ravviſi _1’ e—

fatta ‘figura‘ ,_. Le jl ,numero de'

lati, io inclino,a…,credere elſe

nre di ?due piramidi iopposte e

congiunte. ;Naſcono .,anch’ efli

nel talco’, “come Lſi oſſerva nel

,ſaſlb num'. x 36 , e] ſulle rocche di

marmi bianchi e verdi; Sono

più delle altre gemme immatu~

ri, friabili e di piccola gran

dezza, e dal fuoco offeſi di,

vengono neri; `

Dx’
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D1’ Brun”; ’
‘l Î’.

Sotto nome' di”berillijinñ’

tendo alcune gemme chiare' e_

di color criſtallino, i’nclim‘ñçe

er'ò ‘alle volte -al giallo ,ile 'qua—

li ſul Veſuvio raccolgonſi, egfi

trovano ſparſe“in mezzo alle-ſue
antichiſſime ſave# ,giacchè ſiin'

quelle' de' tèinp'i : Più vicini La_

n'oi non' ſi 'oílervano punto. La
*loro figura’ ' è* di ìun" poligono

inſcritto nella‘ sfera z e di 'lati

tutti quadrilateri, ſebbene q‘ua

dri non ?fiano equilateri net'ra

pezj. Quanto ſia poi il ‘numero

deì-latí , non ’è' facile‘ determi

narlo , parendo che i' più" ;grofli
n’ abbiano' più,iìpiceoli meno.

Taleèalmeno'eil più 'gr'oſſo tra‘
quei, ;che erano’ nìelv caſſettino

num.133,e ta’li ſe mbranoqueì dei_

21- 47› 49, 5+. 85,' 1.03, e 10+,

nei quali ſalſi potranno oſſervarſi

con piacere le figure quadrila—

tere
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:.tere‘ i"di-.ì fpöligoni ”Elle- forme ,‘ è

nei c’aſi’,~‘che' via" ſulla' .paſta ’di

ceneri ‘cotte ` flaccandoſ‘ene-vñ‘

hanno ' laſci-ata; Eſſendoch‘è' i—beá

rilli così come tutte le altre gem

‘me Veſuviane al ‘fuoc‘o ‘don’ ſi

fondano. Si ſanno ſoit-anto più

bian-chef,"-e color d‘i-ealce.

Quei 'che -ìíì‘ trowno ,fraîì ?ai-'enz

fi< ſono' 'rotond‘at'i ,iì'ë * ſi: 7 i1`tá²`fltjtìo²~i

vano dei *cosìÎ-limpidi "ſſche‘ laVo-J

.ra-ridi’ gioiellieri im‘nî‘h—annopunéi

.to che>cedere` il’ t‘opá'zj bianchi‘

v«di Boemia in bellezza. Uno ve

ene è brillantato nel caſſettino

ſopraddéttoì. ‘1La “lo‘ro rocca è ,

s’_io non 'm’ inganno , unrznar

mo di_ 'colore' foſſou‘rö_ J'Î' ‘dal’ è

nei mimi? '1632.’ 'e Îx’o'ì. .‘T‘I/laììè'fcfi-2

nie di-”zſopra ho 'dètt’d‘à’î-è‘höàî

r‘abile trovarſi ;le fanfichë‘*l_à‘vee‘ l‘e pumici-‘ripiìene` ’di-'bëri’lliz‘

e non di criſo'li‘ti ,1 e²›lemoderfle
per›cont-rario.ì-Ciò ì iſa'credea‘

re eſſervi ſ’c’ata :diveſr‘ 1tà`di fori-ì

ma tra' le‘lláve’ Veſuviana-“e le’

;A D



'-74antiche `*avrai* avutamacchiañ ſi,`

ſia, ' ‘Nîuë ‘NPT-.W Dump

‘71, ;come per .OPPOÌO .le .rl-pd.”

n,e 'ſono .› Monti? .che i.: .tutti …è

- noto. fimilj ,alla .mitra ;del ..num-—

lia-'QD Può :iii-x# avvenuto

dall’ avere' ,il _fuoço ;del Monte

diſtrutte ‘le rocche ,degli ingem

mazmsnti ‘Ski Perilli ("delle qua-z

li ixifaxxi cain” :mi ,irìuflcica race

cogliere ) e trovarli Dora… divo

tando › e ;nudrçndoſi .con quell?

.dci .criíplícìp ç.. dei ;op-Aziz‘

- PA’ Daiwa-L34,

z_- * .Non mixim’aee altro a di—

te ghe. dei. .cr-jstalli: ?quali ſ1 'fa

torto _quando _non fi Ponzano tra:

le gemme, non eſſendo la varietà

q la durezza ciò che ooflituiſce'le‘

gemme_ , ma la regolarità e la

coſtanza ‘della figura unita a una

certa traſPflxana , o almeno bel

lgm di calorico.- Sond icriíſialñ

. i \ v
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_Îi Veſuviani niente .diverſidagli

,altri tutti, _vale udire, prismi

eſagoni _che ,terminano ,in due

piramidi ,eſagoneanch’eſie ,.ond’

vè che in ;tutto ?hanno ,diciotto

- ~lati. `Sono -più ;bianchi .di que

.gli che ſoglionfi ;trovare -nel no*~

-stro regno.; e ſe raveſſero ;baila-m

,te durezza .formerebbero ,belliſ

.frme vgemme . 'La Zloro `vena 'è u

rnira quali _ſempre la :quella dei~

criſolici ., e :tanto .congiunta ,

..che .ſi , uò dire intrecciata, vve

dend 1 .un ,criſoliroa‘ttaccam ad

.un ,eristalloffi :e ..-questi ad un al

tro criſqlito in modo .aſſai me

raviglioſo. rCome ciò poſs’ av

-venire da noi malagevolmente

,s’intende s ma non è da dubi

tare., che come .tra le piante

ſonovi 'le paraficiche , le quali

ſempre ad .altre abbracciare vi

vono ſopra quelle, a quel mc*

do steſſo che le loro alimenta

trici fanno ſulla terra, così tra

.le gemme _ancora ſarannovi le

'D z pa
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ſparaſitiche che cor-riſponderan

`no ai muſchi., all’ edere ed ai

‘funghi della ’boranica -. Molto

ancora in -queſ’ca parte resta a

diſcoprire., ed ora ſarebbe te

merità tra così .poca luce e

quaſi nel primo albore di que

ſta .ſcienza volerſi col paſſo ſo

verchio inoltrare. Solo voglio

avvertire un’ aſſai curioſa, e ra.—

ra 'forma idi cristallizazione oſ—

ſervata da me tra le Veſuvia—'

ne .' Egli è da ſapere in prima.,

che laddove icriſoliti ei cri-ñ'

ſlalli formano i loro ingemma

menti regolari, evvi ſempre una

cavità , e un vuoto di due, ,o

tre pollici, che 'ſi potrebbe raſÌ

ſomigliare ad una gi’oxticella,~

ove pendono d’ ogni intorno le

criſtallízazi0ni e le gemme', tra

q‘ueste oſſervanſene alcune gran*

di quanto un granello d’ orzo.,

e’di ,figura ſimile [ad eſſo, .o

piuttoſto ad .un echino terreſtre

tali -in vfatti pajono,e ſono apa

.. i i c 1
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>

chi nella crolla', ma ſpezzandoſi

_ſi vedono eſſere cristallizzazione.

DE’ MARMI-fl

Intorno ai marmiſarò bre

`'l’i‘ſlimo-.z Mi, basterà avvertire

~che i marmi bianchi dal num.

1 fino al 4. ſono abbondanrifli

mi} ſul Veſuvio , e principalmen

te i ſaligni e i eristallini . Que—

sti ultimi ſono facili a ſgranel

larfi , ma quelli granelli poi con

istenro e tardi ſono dal fuoco

ealcinati, e rariſſime volte fuſ.

Forſe parrà ardito edinconfide

raro un mio ſentimento ch’io-non

voglio perciò tacere . Io penſo

eſſere trai marmi ciò cheè tra

le piante , nelle quali ſiccome

avviene ,i che l’ odore e il co

lore_ de’ fiori molte volte è nel—

le foglie , e( nell’ albero ancora ,

ma Più.fiacch,e“dllav_at`o›, così

1 marmi nelladpiù gran parte

D z io
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i0 gli stimo della ſleſſa materia'

che le gemme , e credo altret

tanto grande e sterminnta l’abñ

bondanza del materiale' delle“

gemme , quanto rara,- e poca>

_la perfezione di eſſe.- Cosìì il?

granito d’ Egitto ſarä- tutto-pv

ſia di rubini ,. e così- i“l’ marmo`

ſaligno del‘ nur‘n.~ 4- ſa'rà‘- tutto>

pasta di cristalli›.'Le gemme ſi**

ranno quaſi tutti: ffuttk‘diſi‘ pian-

te ſotterranee eperò’› naiëent'rr in;

moltiflími luoghi" ',ñ ſebbene? rari!

a trovare cous tante: oircostan—

ze, quante ne: richiediamo noi²

per averli~ in pregiov ,e ed* ínñ- i—~

ſtima , Sono poco meno’ de"bianñ

chi frequenti‘ ad‘: incontrare‘~` ſulî'

Monte* i- marmiî Cipollini, e ii

miſchi . Raro è' ilÎ verde‘,etro-^

vandoſi s' incontrano più facili

mente quei‘ de’numerir 15‘ e 161

che non quello del? num.~ 1!'.

Questo è ſimile ali verde' di Gaa

l'abria, e fi puöi credere' fátt'm

dal meſeokamenw- d'ii Vene' dii

'z
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áìearílcólwrde nenìmaſcchìatoì

di Manera èhécome h‘o’ de’ttó

non! è? 1"à`i"iſfiiiioi nel Veſuvio‘:

PerchèZ puö’ſo’g’hſiunoj ’oſſervare

eſſere' le ` ſtriſce?“ b‘ian'cheì del mars

m‘o ſegnate’ ama-:rr- non‘ vene

diír'i'iarmo" bianco'? come* è"nel

y‘erdeì anr'i'cc'i’ìj` ma“ ;rmírariÎz--de’

quaſi’ eſſendo - il‘ Monte‘ maiali-4

nio" 'de’ ſali’,` E* facile‘- la'? pröd’uf*

zione', ed ’ioìſ ne’ ho rapportato

‘uno‘ aſſai bello aſnum'îfzfr'z’# Rab

riſlîmo è'il marm‘o del’nüm; I} *y

e" ſe'non‘fufl'eì iſ* [daga er'mofie

r’ò’mitò’ z‘ ove" u* raccolto ,'dUBì‘

(crei‘ di‘ Poi-lo‘ traÎ-Veſuviani .

Màì più’èdiì, tutti‘ è” d’ _aver in

pregioîil’diaſpro‘" ſegnato num.

aìì de' quali‘,'ſe'come, io ſpero,

ſe" ne‘ troveranno de’ venati. con

"iti" y’agó'” colore , non resterà

cſi"clfiè_ poſſa invidiare all’ Etna

il‘Veſuvio . Nella durezza e nel

pulimento onde è capace , certo

o non è minore , o poco cede

ai-Siciliani~:› e chi ſa che i ſali

` D 4-» dei
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de’ vulcani mxîconcribuiſcenox

a ;quelli ;riempiendo le: minime,

venczz‘- ze.- í iPHÌ'iz'uÀç*',Î!!\3ſmi con.

ima . . dirò GQSÌ” apatin‘a— criſtalli*:

na, che ne accreſcezla denſità,

e iii-conſeguenza. ilpeſo, la du

rezza e la *bontà-‘za Defmacigni

e de'. travertini_ non ho che di*

re; _ſalvo phedl ritrovarfilñneî’

monti _della Campania-ì. hey-:ne

di… ſaſſi? Emili-anita”; “geni-Ms.

to, ’deli-’Ãántìchità, del _Moi-ire… ,ç

dell’ , antica ſimilitudine.; a"- ſuoi.

‘vicini ; I ſaflì .rolligniñ ſono_

iù :frequenti di ,tutti 'r ,E :ciòì

ìasti ave‘:~ aVV-?ſtiîſo ſu"? “13,5%

rie vergini VFÎMÉWÉ* '

n ‘f ‘

I} .ì. v:. .l [L, - …i

e* .~ {li 1).!"` ‘J;

Fm: vani-'A PRIMA- L‘ARTE.. ;

\` i

i ` l "i. 1,, I ‘..î J

i" .i. >3;,`ÎA"'1"

‘yo- ì *i qua



 

 

Ualunque voltaio ho posto

mente a queste vaste e

lunghe ſtriſce di ſaſſo liquefat

to pendenti in certo m‘odo dal~

Ia cima del Monte verſo il pia

no , le quali noi diciamo lave‘,

e conſiderato eſſer eſſe in tutta

la loro estenſione d’ un medeſi

mo colore e ſembianza, ed ho

parimente ricercando trovato

in tante lave di sì diverſi tem~~

pi eſſere piccioliſſime differenze,

e poterſene tutte le ſpezie c0*

t modamente ridurre a quattro,

o cinque ſole', ho ſempre aVu

to per fermo, che le materie

nel Monte contenute foſſero aſ

ſai uniformi , e di poche ſpe

zie compoſte. Perchè non mi

pareva credibile poter eſſer tan—

I) s ta
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ta la forza del fuoco Veſuviaó—

no, che trasmutaſſe intieramen~

te la forma dei materiali ver-

gini qualunque ei ſi foſſero , e

gli riduceſſe ſempre tutti ad un

aſpetto medeſimo, e che per

ragione *d' eſempio da un mar—

mo bianco o da un roſſo,` dal

rame o dal ferro traeſſe ſempre

;un isteſſo colore , e qualità di la

_va-, come ſe tutta di marmo

bianco, e tutta d’un ſolo me~

~tallo l’ aveſſe originata . Confer

mavami in queſta opinione il

vedere, che ne’ Vulcani della

terra , ſebbene trovinſi in cia

ſcuno le lave, non ſono però

queste mai in tutto ſimili tra

loro, nè potendoſi queſta di

ſparirà attribuire alle materie

agenti, come quelle che eſſen

do primigenie della natura ed

elementari, ſono ſempre ſimili,

nè v’è per cagion d’eſempio

un ſalnitro che ſia diverſo dall’

altro, ed ogni Volcano avendo

le

‘Ju
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le {leſſe ſpiebie: di ſali, di ſolíî'î

e di bicumi ,.conmeniva ’ dalle

_ d-iverſiràudellerrlave îattribuir la

eagioneì *air materialipaflivi , va—

le ardite" ai** ſaſſi.:- ed- ai metal

liv‘ diverſi‘` in: cizſçheduno V01-- ,
cano",redſi' 'm‘ ciaſcheádſiunar ſoma-

ce'.» Quindi'- ho‘ creduto‘ ſempre `

ſcioccam’ente‘ detto' ciò) che .da

per’ tutto/_edi in' ogni: ſcrittore

ſi: legge ~dÎ eſſere’- ii, Veſuvio c0

flrutto' d’ infinitevarie' e. diffor

mi mater-ie ,.- la‘cqnal‘*` coſa‘ eſſeri-a

do— vera" dovrebbero‘- leſive-na

ſcere-î- ſcremato): er dipinte di

mille' colori ,- ed avere' dai per-

tutto diverſa denſità‘, diverſe

iene,- ed ora' eíl'er' criſtalline,

era’: ferruginoſe,` oraî in; color

di‘ calce-,ñ ora di creta cotta,e

d’ovrian'o-Î le lavo‘ in diflinti: tem

pi’ ſgorgater trovarti aſſai diſli

m‘ili tra; loro-.- Ed inñ farti da

poiche: mi: ſon- meſſo accurata*

mente a‘ raccogliere, e ricerca

re tutto quanto eravi ſulMon-j

D 6 3.
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te di

incontrate’a non traſcurarue al~

enna; con .piace-re ho ’conoſciu

to non eſſermi punto inganna

to,-ed, eſſere stata la pigrizia,

e- ’l rin-creſcimento altrui colpa:

d’ aver fatto credere' le lave

composte di mille materie, quam-ñ:

do infveritì eſſe non naſcono

che da .quelle poche vergini

da me diſcoperte: ed io ardiſco`

sfidare chiccheaìa a'rinvenire

alcuna pietra, “nella. quale :ip-

pariſcano componenti,- diſſimili

da quei che nel primo caſſetti

no-ſonoriposti‘. Nortera adun

que l’artefizio delle lave tanto

diſperata impreſa a diſcoprire

quanto. altri credette, anzi in

ſulle pietre eruttate altre ver,—

gini, altre cominciate ad offen—e

dere, altre calcinate, altre vefl,

criticare, v’vè quaſi ſcritta. e nat”

rata la ſerie di tutte le opera*

zioni naturali del fuoco Veſu~

viario…, e la compoſizione ldelle

. a

ldive'rſo ,"e Idelſe pietre'

:.I

AL
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lave, la quale quando fi ſiano

rivolti gli occhi ſui pezzi dei

preſente Muſeo, appariſce tan

toluminolamente, che altra dif

ficoltà. non s’ incontra ſe non ſe

a penſare come mai ſi foſſe per

tanto tempo potuto ignorare

ciò che la natura nel ſuo più

intelligibile linguaggio quaſi ad

alta voce gridando avea ma*

.nifestaro.

Egli è dunque da confide

rarſi in prima che tra le mate

rie vergini ſonovene alcune fa,

ciliflime a calcinare, a vetrifi

care , e a fondere ,~ altre meno

facili, altre aſſai difficili, ed al

tre finalmente impoſſibili affat

to al fuoco Veſuviano a fonder

ſi, e ſolo ſoggette dopo gran

fuoco a potere eſſere calcinate.

Tutte poi( come è facile a

comprendere ) ſoggiacciono ad

eſſer crepate e sfrantumate in

pezzetti. Della prima ſpezie ſo

no le ſeleniti , il talco, il mar,

mo
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mo verde lucente' che è', come"

di ſopra diffiyquaſie una rocca

di talco' ,- il piombo e' lo Ragno,

e'lè" l'oro- m'arcallite, ſe' pure vi

ſono ,o e‘ finalmente-le‘- terre .
Dellaíſemndſſaíffſpezie"ſono i ma

cigni ,- o‘ vogliam² dirgli~ traver~

tini ,- tra i‘ quali?“ il! piùì agevole

a calcinare è`ilroſiìgno,-i mar

mi di grana fina, ed i-diaſpri.

Difficiliflimo èil marmo ſaligno

crifl’a-llìiio- a fondere, ed- impoſ

ſibili ſono legemme' tutte; que

(le‘ ‘fibbeneî‘ ſi' caſcinano , e i

criſoliti’ divengono prima ver

di, e‘ poi‘ nerogholi.~ I topazj

eſſendo im'puri all'ai` ed imma—v

turi nella loro primigenia con

díoz-ione, fi fanno n'eri". I—l berilò

li e? i‘- eristalli perdono la tras

ſpare‘nza',- e’ divengono bianchi

in color' di! e’a‘Fce' ,- o" almeno
bianchicci . I)ſia~cit`›`` na’ſconoëvaìó

ri effetti. Primo che‘ le-~ lava

Veſuviano ſebbene fieno vere

vetrificazioni, non ſono punto

dia—ñ .

i*——



&iíaf'ane; nè chiare, ciocche con

giuſ’riſiìmo raziocinio avvertì, e

felicemente ſpiegò il' Borelli al

cap.- 12'. del ſuo- libroT-ſullîinñv

cendio dell’. Etnaî- pag“.íñ 69*,- rap‘-~

portato- d‘alìSìe-rao‘x pag'. 1514. Nas

ſce inſecon‘d‘o luogo l’offervarfi

negli* impaſti e“ nelle' imperfette

lave miste' materie vetrificate con

materie’calcinate,v e con- altre

quaſi non‘ tocche ancora, eſl'enñ
do ſotto un- iſieſſo- fuoco-j lîìume"

giunte`~ ad. unzpuntoyñ l"alt‘reî nò`.

Naſcono- infine? le’ diverſe: coni-

binazioni degli: i’mp‘asti.L e" delle

lave, e le diverſe loro qualita.

Sulle quali coſe volendo diſcor

rere più diffuſamente dividerò

il ragionamento ſeguendo l’or

dine che la natura tiene nel

mutar le maſſe vergini in flui

do vetro.

Du.
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DELLE MATERIE sCOMPosrr,

E sPEzzATr.

Il primo urto ed attacco

del fuoco contro le rocche pro

duce l’ effetto di ſpezzarle ſecon

do le loro vene, e molte pietre

principalmente di marmi bian*

chi ho incontrate ſul Monte ,

nelle quali fiſcorgeano manife

ſiamente le crepature, e ſi di

ſlinguevano eſſer fatte dal fuo~

co e non dal colpo `dell’altiffiñ

ma caduta . Ninna materia è e*

ſente da sì fatto danno, ma le

facili a calcinare,paſland0 tosto

ad uno stato peggiore, non ven

gono fuori ſemplicemente ſpez~

zare . I- marmi bianchi ſaligni

durano più lungo tempo così

ſcompoſli ſenza eſſer- calcinati.

Belliſſimo ad oſſervare è il pez`

zo ſegnato num. za ridotto dal

fuoco a parere quaſi un pezzo

di ſale. Raro anche è ſtato il

tro



flex/are’ un- maſib di pietra’ ſpe

`colare numero 35, così ridott—

.to . Egli ‘e diviſo in `cento

mila ſcheggette grandi quanto

un granello di farro ,~ le quali

nell’ esterna ſuperficie ealcinate,

,restano- criſtalline ancora nell'

interno . talchitiñ ancora- eſ

ſe-vdal num. ;I fino-al’ 4.2 oi

dimoſirano- queſta prima azione

Aél;,fg;960,-“Vedçend0ſij aſſai più

fragili, erp-pronte a sfarinarſi- tra

le dita, che non ſono le vergi

ni al num.” e p9. Finalmente

i criſgliri , I e i _criſtalli , `nat-"exten

do pieniddiz pel” _e Adi-_difettm

faciliflìmamente dal fuoco fi fen

dono “e __ ;ſi . ſgretolano 7. mentre i

:pop-414i… per; la l picciolezza loro ,

i bcrilli per la rotondità della

figura, quantunque non intie—

ramEnte eſenti_ da taleſminuz

zîamento, 'Vi' ſono peròaſſai rue

n‘o ſoggetti. Quindi, oche mai

tra: le‘ lave- non“íi trovano cri

.ſolití çosìirraffiz -. cora.; vexsi*

‘ u!
-nzfil



ſii', eda una ſcultore" di pietre’

dure fui afficurato tra tante e"

tanterlave da lui per‘ uſo‘di ta~

bacchiere lavorate,in' una ſolaì‘

eſſerſi' imbattuto ,~ nella quale'

e’ravi un belliſſimo ,ñ e‘ traſpañ’

r‘ehte criſoiitoldella` grandezza’ "
`di‘ unaîfava’ì, La maggior"gran-‘

della ,~ñ« in'ñf‘cui" sì‘. fréqu'ehtſſéifi‘eh-'

:te fi-btr‘óvfmd e’ quanto" un' pi**

-gnuolof cö'ni’e’ s' oſſervano nelle*

‘I‘ave- num':- 72‘, e nr.

Drma‘ì MATHUÉ ‘ Latñiairí'fl

x ~ì ; :Morar - Diſcounts;

1 '>1 _- ~ eömflà’giíá" allo Î'ſminuz'za’ſi'

* inediti* A è" -una‘ certa“ mutazione

-di‘zc‘olóreìf e‘ una`v fragilità, e'

'porone’ maggiore’ ch-e ‘ dal’fuo—; i

"co in“ ſul# principio; ë’datìa‘. I

“marmi‘ dapprima' ſilvedono di-’

‘pirati‘ `dij' un“ giallo‘ pallore; e‘
ì ff una” tinta“ mſſeggiàme ;-- Tale’

P al?i numîñ a7i~~~I~²fimì roſiignié `

‘ van-

,1.4; ..
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'Fanno :cf `accoflárfi al giallo ,
cOme'? ë nellſia- ſcorza eſteriore il

ſegnato num.~ 2.6. Le rocche di

marmo verde" ſi vedono- divenìr

peroſe,~e disfarſi‘ in cenere di

Un' color di- ararrcio,— o- pi-us-co--~
flo di tabacco'.- Tali“ ſono“ al'ſi n.

3‘4, 35, 36, e 37. I talchi‘s’an~

neriſcono, come fi ſcorge" nelle

talchit‘ì dal num. 38’ finoìñ alë42.

‘I’ marmi miíchi fiv fanno cene

rinih-l‘ bianchi di granaî‘fina,

c'i'cipollini', o vanno a“dive

nir ſimili alla‘ calce‘, o riempir

fizl di: pori, e’ s’im’pallìdiſcono

:nelì colore, e sfarinano in ce

*nere: minuta .

DELLE MATER”: comun`

TITE XN PUMlCl.

_ I'già~ 'finorà deſcritti ſono

ìipri’mi effetti del‘ fuoco Veſu~~

v-iano,- nè' ſono< p’umo" diverſi}

d‘az quei: del- noſtro comune , ſe

now
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non" in quanto ci laſcia ſpeſſo‘

`ne~l` colore ſegni del ſuo ſolfo,

e del bitume. Ma paſſa aſſai più

‘innanzi la forza del ſuo ardore, e

ai' marmi cominciando a dare—v

poroſità, e dilatazione di'parti,

tanto in là perviene che ne fa'

'pumici di‘curioſa flruttura . Ta-‘

le è‘al num'. 29 un marmo bianñ~

co’ ſaligno fatto pumice , e tale

al" ſeguente num. ;0‘ un folli~v

gno. Ingaunano quelle pumiciè

a parer fragiliflime, ma volen

ydol’e ſpezzare fi trovano dure?

quaſi come un ſaſſo , e con sì`

fatta durezzafipaleſano aſſai di

verſe dalle ſcorze,'o ſia- ſchium’e
delle lave, comufie’zrríentev cono—

ſciute per pumici , e credute le

ſole che_ abbia il Monte, le-qua

li ſono di diverſa origine, ed

hanno treppo maggior cottura,

ſiccome fi conoſce e dal tuono

acuto qualora ſono percoffe , e

dalla fragilità, Ed ecco trovata

‘l’originî di molta parte de’ra~

i P11**
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:pillie delle pumic’i ſolite nelle

grandi eruzioni a venir ſuora .

L’une e l’altre alle volte ſono

generate vnella maniera ſopra

detta, ,e altro non ſono che i

frammenti _poroſi ſimili a que

ſii dei num. 29 e zo , ed alle

volte Sono pezzetti di ſchiume vdi

più'lave antiche , ,la ,quali mai

non ſi trovano 'bianche, ma ſo~

lo o roſſe 0 ferrigne. Perciò i

,rapilliexle pumici non ſono che

di tre “colori bianche , roſſe, e

nere, quali` ſi veggono ai caſ

ſectini 124. 1,25 ve 130. ,Vero .e

c’heanchei ra‘pilli e le pumìci

provenienti da ſcorze di lave

pet lungo ſpazio di tempo com

battute dall’ aria , e dagli _ele

menti divengono bianche , come

ſono al num 124. tolte dallacol

Î-liua, ove è il romitaggio del

:Salvatore: ſicchè ristrihgendo il

diſcorſo, egli è da ,tenerſi per

fermo non eſſere le pumici ?Ver

ſuviane ’tutte ſchiume di ’lave ,

co
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.come finora fi _‘è_ creduto., mu

generarſi nella fornace qualora

o per fiacchezza di fuoco, oper

brevità di tempo non giungono

le rupi a vetrificarfi. Della ma

niera poi come il Monte le vo

m‘iti, così _ſaggiamente ne ragio

nò il ſig. `Serao , che ſarebbe

ſuperfluo il trattarne quì con

,maggior proliflità

'DLLLA ClNlîRî.

cche {ſe d’origine delle pu

:mici puòdirfidiſcoperta , aſſai

-più chiara Lſi conoſce _ormai quel

la delle ,famigerate ,ceneri Ve*

ſuviane_. _Da’talchi _, dalle pie

tre ſpecolari., "dalle rocche dei

criſoliti, e dalle ‘terre .fi fa nel

Jfondo della fornace una gran

maſſa di cenere bigia, la quale

o vi ſi trattiene lungamente e

-fi fonde ,o è ſoltanto comincia

ta a calcinare, e ſopravenendo

un.
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impetuoſo ſcoppio, è ſparato in

aria ad altezza sterminata, ſeh

bene io non credo ciocche nel

1631 i nostri geometri ( quali

potevano eſſere in ,quella et‘a )

vantavano aver ,miſuratoj _cioe

che le ceneri aveſſero ſalite 32,

miglia , o come altri meno sfac

ciatamente dicevano, a:. miglia

ſopra il livello del mare, non

ſono però dall’altra parte JOB_

tano dal ~credere _eſſere le choc’

ri giunte ad _una _regione ;igno

ta , non .che ‘agli NÃWÃIÌ, ,ma a

tutti i ,corpi ,terrestrhffi quali

non mai per `altra cagione.,che

per_ ,1’ infuria” di -una .cori ſpa—

ventoſa .mina yi fieno ervenu

te. Da ,eſſe .per convegnenza ,.

che ,ſole .e prime vi ſono state,

è, giuſto domand'ar le nuove di

tanto lontana regione del nostro‘

globo. Le ceneri ee ne rappor

tano eſſerci l‘ agitazione dell’ a,

ria ſempre veementiſiima, e ta

le che Entertainmeno di nove

- › 0t?



-ore ſpingerle a’Bar‘letta ,ſin me—

no di-rz a Lecce, -e— in‘ ;‘pocoî

più di a4 ore nell’~ Arcipelago-a

Negroponte ,la quale velocità ~è

ſuperiore di -gran‘- lunga ~ non ſo

lo a quella delle nugole, d-e’tur

biui, e delle tempeſi‘e , -ma a

quella del vento ‘medeſimo che'

r‘ade la ſuperficie-'del noſtro glo-v‘

bo ,--Questmconſidei‘azione s'ſ'u'gf

gì al ſig‘.›Se_rao, il quale-‘ſimo—

.me aſſai ſenſa-tamente‘ argenti”;

.:—fò doverſi il traſporto delle ce;

neri del' 1631 alla ſmiſurataîfor-î

za dei venti piuttoffo che alla‘

grandezza ..e Vflstità' dell’ incen

dió-;coîì‘non'avendo avute ſor-É"

_to gli' occhi-le relazioni' di, eſſo'
;uſcite—‘in -luc‘eìin numero' di ſbì'ñ’

,pra quaranta; dovette" ’ignora-f

.re ciocchfè ‘e dal'ſilenzioîe 'da’
-fortiffimi-indizj ſi -tr'a‘e 'di v`non

eſſerſi-in'- qu‘el giorno! inteſi in’

Napoli ,' e n‘e’ ſuoi contorni‘ ſof-~
fiarìeìñventi poderoſiſiimi , anzi’

.eſſere ſtatazla‘.sgiornaita placida ,

‘,~“ 2- ſ1

 



-ridente ;e ſolo 'Verſo 'la ſera ríñ

volta in piccola pioggia-minu

Îa, e niente im-petuoſa . E nell’

incendio del 1-737 da *lui ele—

gantemente deſcritto ſi appren

` de dal ſuo-giornale Medeſimoze

può‘ anche ognuno ricordarſene

che in quel breviflîmo tempo z

in cui le ceneri dal ’Veſuvio

giunſero all’Adriatico,~era fib

bene il vento rivolto a -quella

parte, ma ‘non era veemente ,

nè impetuoſo; ' ›

Che ſe taluno dubitaſſe an-`

cora di efl'ere le ceneri Veſuvia~~

ne ciò che-‘io ho det-to di ſopra, -

egli non ha a far’ altro che eſa

minarleñ, e "quando :le oſſerverà

bianchiccie eccent‘i , *faciliſſimo

a--ridurre in una pasta , la qua-‘-ì

le col d-iſſeccarſi 'fi-'fend-e per ap

punto come la ’caleeye 'parti

mente alla ‘loro natura caustica,

e‘ che piovendovi anche‘ impe

tuoſamente ſopra, nen fi ſcuo-‘

tono dalle 'fronde , ma anche vi

'ñ E fiat
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,ſi attaccano" più , e che ’final

mente ingoiare daglianimali , in

`ſiamo coll’5erba, ;ſono .mortìfere

e fatali,,.non.,potrà più dubita~

re . Molroápiùupoi ,,ſi .confermerà

a crederle _nare dal-‘talco, _leggen

do nel ,Braccini pag.,36 deſcrit—

ta quellaeîlie più j,copioſamente

caddennel ,1631 pori” ,Era più

,, nera ‘e meſcola” con ,alcune

,, ſquamette,o granella riſplen

,, dentichemoſtravano eſſer ve

,, tro o_`.talco, od’ altra pietra‘ſi
”i mn‘ ai” i ' .‘ ‘ i

,ñ iſuor-ì , la ñ cenere ;quaſi

ſempre,bagnata d’punavcerta o

leoſità ed ;yntume .che .,vi _dura

aſſai tempo, come r‘ſi può oſſer

vare in quelladelécaſſertinou 19,,

la .quale verſata con `vpiccolo imñ

pero dalla bocca, quaſi due-me

ſi fa,ha,r:icop_ett›iñE .la cima al di

fuori , ed al diíñdenrro il piano

dell' anfiteatro (ſe pure le lecito

così chiamarlo ) Veſuviano . Coll’

età s' imbianehiſèe, e perlde il

i ‘ u~
_._.
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;luſtro , ,quai’xè ne".caſſettirtí num.

131 . e ;a 3 a.. ;Nè .quì :voglio ñtra~

.ſcurar …di ;dire ;vederſi »ora .nella

voragine .vomitata‘un'arena ..pie

na di ñſali...tanto.îbianca ñ, `cl'le a

qualche :diſianzaſembra ,neve -,

ed è :nel ;caſſettino ;.lnum. 140.

.E ciò..bastí "aver detto della ce‘,

mere., e 'della .origine ſua.

\\

;.DEGLI …lMPASTl

'Di .quella “ſteſſa .cenere , la

equale ſecondochè -di-ſopta ſi è

ragionato ,x-.vola :ſpruzzata .in. .az

,ria dalle ,ſubitanee ;accen‘ſioni di

ſolfi,-e de’nitriz, .la :parte che

reſta v*più Jungamente ;in ;fondo

;alla fornace, ſi »cuoce perfetta*

mente eſiſonde, -ñed :è la. .Prin

cipale emaggioxñdoſe , ñed in

grediente .deile ſlave… Ma prima

di divenire ai punto -di sboccar

fuori, ella miſchia colle ma~

.terie ſgretoiate , ed entra per

z ` mez~
r).



‘reo . ._ o

mezzo alle crepa'ture-de’lle ’ſeſſe…

Così -Ii .vanno facendo di mano

in manoyarie materie miste _,,

le quali' quando non ſono anco

ra tanto~ cotte , -c‘he una parte

dall’ altra non ñ distacçhiflo le

chiamo imp‘astiz ma quando per

la vetrificazione della~ cenere ſo

no perfettiflìmamente unite ed

atte a lavorarſi, e pulirſi al pa.

ri de’ marmi, fi dicono É-lave .

Sono adunque gl' impasti lave

imperfette, o per meglio, :ſpie

garmi; 'primi sbozzie comin

ciamenti di *lai/.e sbalzate fuori

al'pari delle pumici _e delle ce

neri di ſopra dette , ſorpreſe dal

l’ impeto' dello ſcoppio prima di

cuocerſi perfettamente e fluire.

Ed elia è coſa notabile che di

quante ſpecie di la`ve produce

i1 Monte , d’- altrettante io ho‘

avuta la ſorte d’ incontrar gl’

impaſti, onde non resta che du—

bitare ſull' origine e ſulla co

flruzione loro; e fi può giuſta—

‘ " _mani
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mente della compoſizion‘ delle

larve giudicar’ da quelland'i que-z

ſli' impaſti, ne'Ìquali le particel

le componenti ſono-più groſſe,

e meno sſarinate ,le la conſi

ſcenza e minore .- Da eſſe ‘adun

que ſi ’apprende impastarſi le

lave principalmente di una ce—

nere, la quale eſſendo divenuta

fluida, forma un" corpo unito’ .

Per entro- eſſervi ſparſe le ſchegz

‘gie delle gemme, le_ quali conñ,

ſervando per lo più la; loro fi

gura , ne ſono ſemplicemente

inveſtite; incontrarviſi talvolta

anche i pez‘Zetti di- marmo non

fuſi. g _ A_ A

_ l _ Degliëimpaſli trovanfi'ì. mol

te ſorte, perciocc’liè"_può_ mi—

ſchiarſi‘ colla cenere- 'il {marmo

bianco di grana fina_’_,-_e3ale èil_ `

ſaſſo num. 118;@ 'quello del‘nu—

mero 577 che e piaſſirto e_ du

ro .ñ Può,me.ſchiarſi .eo’ berilli ,

come ſi vede alzn. 4.6 4.9 Può

meſchiarſi co’criſoliti, ‘come al

E 3 num. j

e... _ e" _ \”,

.` ’*ì‘

»'-c
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num. 53‘. Può, meſchiarſi veo” {ie-—

rilli, e: criſoliti,.~;eome'zal n. 54.

Puòî* ſimiliuent‘er lî‘í'mpastd

formarſi-:nella: cenere" raffigna , e '

tale è* ili ſaſſo-.'nu‘m; ;ſe 5-2’. .

Può al’ contrario. formarſi impa- ~

sto con; poca* cenere‘,- unendoſi

marmo con`v gemme' e- talchi , e -

tale è ai’f num.. 50, ;ue-14 iau—

mer. 56,- in, cui moltiſſimi'topa

zi ſi' veggon’oñ miſti: con ta'lçliîi ,

e pezzi di' marmo bianco.. Ma'

che più l' Se- ſis‘ voleflëro norare

tutte le- piccole differenze tra::

gl" impaſiri` non* ſi'finireböe mai .

Chiunque sàî` quante’ e- quante':

combinazioni, ſi' poſſano da’- p0—

chi elementi" avere ,ñ argomen

terà toſio, chev dalle arene iii-

gie, e roſiigne cotte‘ più o me-ñ

no ,e dal meſcolamento de’inar-—

mi ſaligni, de" marmis di grana

ſina, da’talchi, e da*` ben~ quat-ñ

tro diverſe gemme aſſaiſiìmiim-ñ

pasti ſi poſſono raceogfiere'-,-tra."

quali ſolo i più belli* mi ſono

ſem~



, ma
ſembrniì degni di ave-r luogo

nel-Muſeo. .- '.

DELL! Lavis.`

Confinano con gl’ impa-fli le`

Ia-ve, e -ſpeíſo loro fi‘ aCcostano

fino al punto di'confon‘dertí,eſſere: maſagevolmente' distinte .'

Ma fiCcorñel’z’pasta dif-ambedue

è la- medeſima-,ñ così' laJ diſpari~

tà' è` ſempre’ che‘ la maſſa* gene~

rale' della’ cenere‘,~ nella quale

nuotano l’ altre materie: {minuz

zate‘írt‘ pezzetti‘,.~ nelle.“ lave ha

da' eſſer' ' vetrificata* onde’- poſſa
ſcorrer liquida, e’ l'afl'reddìanclo`

ſi‘indurire a" ſegno da t‘en‘erfer-ó

mi inìſe queſti eterogenei’ cor

pi'cciuoli ;-- ſicchè‘nonñ ſe ne poſ

ſan‘o ‘ſVelle're’ ſenza* ;tir-are‘ anche

iip‘em- della cenere' venti-fica” ,

il che non è negli: impaſti. Or

delle lave ragimmndoio ',e vor

rei e dovrei eſſer bre‘viflimo , 'co—

E 4- me`
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me di coſe deſcritte già da tan

ti e diffuſamente ſpiegate-.CMQ

troppo avrei in che oppormi ad

altri,e (le non è mia ſuperbia)

in che emendargli. .. Pure non

volendo oltrepaſſareilimiti del—

la mia intrapreſarmi contente

rè- di dire eſſere ſpeſiiſiìmo av—

venuto che coloro , i quali ad b

una` ſola - eruttazione ſiſono tro

vati preſenoi da quella avendo

preſo a: giudica-r di: tutte le al

tre e- a crederle lbmiglianti,ſo-v

no caduti in graviſſimi errori .

E certamente- chi, non avendo

vedute altro che le due ultime

eruzioni credeſſe- le lave ſem~

pre lentiflime al moto ,~ du

rar molto tempo a ſcorrere ;‘

verſarſi ſenza strepiri,ſenza tre

muoti, ſenza cenere,ſenzalam—

pi e fulmini , e credeſſe non po

tere uſcire dal Monte altra ma

teria che quella delle due ulti

me lave, oh quanto s’inganne

rebbe! Così avverrà a chi ſulla

;le ‘A Eſſi*
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eruzione ,deli 1,737; giudichera

delle ſpaventoſiſiìmeffi aſſai di

verſe dallealtre “avvenute nell'

Ottanfunqſimp anno.- della uma~

na redenzione, e nel 1631. p

Deeſi adunque ‘eſſer più

cauto, ed‘ avvertito a_ giudicar

delle,coſe non,- viste all’ erano’

ſtra ., e‘a condennarndî errore‘vr"

quegli ſieſii _çteſiimonj oculari,

da’ quali converrebbe aſſai me*

glio , tacendo laſciarci istruire .

Fra le lave di varie eruzioui s’

incontrano non piccole diverſh

tà . Primieramente {è ~ da" ſapere,

che qualora eſſe eſcono ( come

è stato nella preſente , e nella

paſſatav eruzione ) così quaſi ſpreó_

mute dal Monte a poco a po

co, tanto cheniuna durando a

correre più/'di poche ore , e

raffreddandoſi ne eſce ogni gior~

no una nuova (la qualei villa

ni dicono rifoſa ) queſte sì fat~_

te lave non ſi congelano in quel- i

la maſſa unita ſimile a un du*

E s rif:
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‘riſiìmo inni-rho ;della quale fi

‘lastricanO‘le Made ,, che ‘pro

pri-amenre fi’ dice; [away, ma. re

_ñano tutte ſcorza e; pain-ici , e

raſibmigli-ano. ( ſe lice le- grandi

coſe paragonare alle piccole ),

'ad una. terra {moſſa- dall’anno,

‘come' con -attiffl-jmo paragonede-ñ

ſerìſlè il’Serao.. Se- poi ie [ave.

ſgorgano.. come impetuofi. tor

renti creſciuti per- gran_ piena

d‘ aequamiocchè_ avviene nelle;

più che mezzane. eruttazioni',,al~.

lora il loro corpozè; più- presto…

l’ampiezza e la. quantità.- del-la..

materia'più_ ‘grande z, e ſi. verſa,

tutta in poche- ore ,7 nè- dopo.

quel di ne_ compariſce_ altra‘, ſe;

pur non ſia- qualche piccoliflimo.

avanzo da non tenerne; conto.

neppure tCosìavvenne nel 1737

nel quale, anno a":r Maggio al~.

le 24. ore. rottofiin. un* fianco po-.

co di ſotto. alla bocca del - Ve

ſuvio, e ſcaturitane- lava, alle

ou’ ore della notte era già per‘

 

- ve~
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'venuta alla torre del ‘Greco, e

al mezzou-giorno del martedi

giunta a vista del mare , ,e 'fer—

mataſi nom uſcì più altra ma

teria in quell’ incendio dal Mon-i

te . Or la materia di tali lave ,i

ſebbene` tutta uniforme e, ſimile

ha tre ſembianze. diſlin'ce- pro

dottevi dalla varia rare-Fazione,

e poroſita che la perdita del caf

[ore , l’ azione dell’ aria, e, lo

ſvaporamento delle parti oleo

ſe e- di bitume ,, hanno cagiona

ta. Nel midollo la -paſla della

lava è ſolida e fitta ,,- riff-perciò

atta al lavoro, ma eſſendovene

poca così denſa e ſenza-pori co—ì

meſi'ricerca a Volerne far’uſo;

non fi vuole’taglìare. E’ veflito

queſto midollo da altra z qual’ è

al num. 58 'più poroſa e—fper’ciö

inutile, e queſta di grado. in

grado ſempre‘ verſo .la 'eſlemn

corteccia ,I divenendo più ſpam

gioſa , ſi converte inſenſibilmeni

- L ,. 'tg-,l `
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te in ſcorza , o‘come altri la chia

mano pumice di colore oſcuro:

delle quali altre, ſono unite, alle

lave, anzi non ſono altro chela

corteccia loro, altre staccateſe—

ne per azion dell’ aria chela ge

l-a, mentre l’ interno è ancor

fluido vi resta-no ſopra come

gran pezzi di ſugheri, e ſono

quale più qual-e meno grave , e

quale d’ un colore quale d’ un

altro.

Ma negl’incendj maflìmi,e

flrabocchevoli che non più di

due ſono dalla storia rammenta

ti, la coſa procede alquanto di

verſamente. La rapidità delle

lave è‘ .stupenda , la grandezza

incredibile, e la velocità, con

cui il Monte muta l’ aſpetto del—

la ſua-faccia , deſola , atterra , in

.ceneriſcc tutto , e ſpeſſo roveſcia

‘gran parte del; ſuo capo ſu gl’

infelici e mal’ accorti abitatori

ſuoi, f'è difficile non dico a e

ſprimere ma a concepire. Nel

 

1631
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1631 alle 17 ore del mercoledì

17 di dicembre apparvero ſulla

bocca ſuperiore le [ave ſcorren—

ti› ed a zo ore erano già per

venute al mare , e fattivi tre

promontori ben lunghi dentro .

Velocità portentoſa, e che ſe ſi

riguarda l’oſcurità della caligi

ne di quel miſerabile giorno, la

denſiſlima pioggia di cenere in

fuocata , le groſſe pietre caden

ti, l’ istabilità del ſuolo treman

re per continui tremuoti , la con

fuſione, lo ſpavento , l’orrore,

non ſi potrà a ragione ripren

dere tanta gente che ne restò

ſorpreſa ed oppreſſa . Ma molto

più ſe ſi conſidera ,che avendo

per cinquecento anni il Monte

taciuto, giungevano tanti stra~

ni fenomeni così improvviſi, e

incomprenſibili alla gente , che

più ignoravano dove fuggire, e

quaſi foſſe giunto l’ estremo gior

no del mondo, nelle chieſe ri-ñ

coveratiſi, altro non penſañono

c e
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che a criflianamente morire .

Non biſogna adunque dire, che

le lave danno tempo tr fuggire,

perchè quando, ſono. veramente

infuocateiono fluidiffime, equì

non voglio* traſcurar di dire eſ

ſer coſa marawglioſa ,i che di

tanti ſcrittori di queſlo incen*

dio tutti preſenti al fatto, niu~

no moſlra. di aver- capito coſa

foſſero le. l'ave ,. e di. che; mate

riali.La più gran parte-alla ve*

locita con cui venivano giù , le

credettero. di acqua* bitumino~

ſa e rovente quanto il' fuoco , e

per tali. ce. le hanno deſcritte .

Altri le dicono d’olio bollente,

altri? d" arena infuocata nuotanó

te nell‘acqua', niuno le dice di,

ſaſſo 7 quali: veramente erano .

L? impeto loro è pari alla

fluidità“ ,. e tutto diverſo dalle

lave da noi vedute. Quelle non

atterrano nè i muri, nemmeno

gli alberi;quelle roveſci’arono, e

recarono al mare quanto ſi pañ

xò

,4
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ròloro dina-nìi .Sono poi quelle.

accompagna-te da gran parte del

la cima deli Monte. che ilrap

para. dall"urta lora rotolando

viene. a ricoprire ed' atterrare

ogni coſa . Così la torre delGre-ñ

co ,_.. ſebbene la…“ lima- rovente-..foſ—

ſe paſſata. radondo. le ſue mura..

fu_ 'però- tutta ricoperta dalla

r-uina della. cima‘ del. Monte ..

Un* ſomigliante- avvenimen

to è deſcritto, da Plinio, i1- gio-—

vane… quando. nati-Ando il- nonx

eſſeír potuto accost'ar ſuo .zio a

Retim , dice* così, .: _74m…‘Mdu-m

ſubita”: :- ruinaque- monti:: lit-

tara obstantia, ., Noi. nom abbia-—

mo. bastanti. notizie ſu quegli avz

venimentib ſappiamo. però effe

re incominciato. l’incendio ver

-ſo, le otto ore-della notte. del dì

pmmo di novembre 1- e: verſo _le

2.2: .ore dello, steſſo. giorno eſſerſi

trovato Plinio. a villad-i Recina ..

-In questo. ſpazio ebbe- pur trop-

PQ temp-o la lava di venir Îiù

o a
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al mare , e portar ſeco immenſa

quantità di pietre ſcatenate dal

la cima . Il promontorio che for

mò nel mare il maggiore di

quanti ne abbia il Veſuvio, fi

dice oggi il Capo della Scala :e

oflèrvandolo non fi' può non ri

-manere ſorpreſi e flupefatti ve

dendo un’ ampiezza ed una fron

te quindici volte almeno malg—

giore della lava del 1737 c e

non fu delle minori . Sporgeva

in mare quafi un terzo di mi

glio, ſebbene una gran parte n'

è stara tagliata per ſelciarne le

~ſtrade, or non è ſtrano ſe a un

-così ſorprendente ſpettacolo di

_veder creſciuto tanto stermina

tamente il lido , e vederlo arde-q

re in arezzo all’ acque stupido

Plinio s’arrestaſſe dal girarlo ,

eſſendo vicino la notte , e ſi vol`

geſſe verſo Caſtello a Mare. ‘

Ora ritornando al mio iſti

'tuto dico- che queste lave fini

'diflime corſe nel tempo di Tito,

e nel
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e nel 1631 ſono le ſole ouime

a farne ſelci', avendo avuta per

fetta cottura , e trovandofi ſen

za pori, come fi può ſcorgere

nella ſegnata num. 642 . Se l-a via

Appia debba le ſue pietre al Ve

ſuvio o nò, non ho quì tempo

di eſaminarlo , meglio il farò al~

trove, e ſpero dimostrare che

da lave d’ altri antichìffimi Vul

cani della nostra Campagna fe

lice furono preſe.

Oltre alla diverſità naſcen*

te da varia cottura hanno le la

îÌe diſſomiglíanza per cagion

delle materie che le compongo

no . Generalmente poſſono distin

guerſi in cinerizie, roffigne, e ne

re , e ciaſcuna è diverſamente

pregna di gemme , e di pietruz

Ze non liquefatte che ne varia

no ]a macchia. Vedefi la cene

rognola ſenza alcun meſcolamen

to al num. ,66. Vedeſi ricca di

criſoliti al num. 72 ed al 121 .

E vedeſi finalmente impastata di

mar
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mo bianco stritolato,e di criſe-L*

liti ,,- cdç è 1.1- comune:. vale a di-‘

re‘ quellà-ì-del‘teÎ'nPÒ- di- Tito u

ſata per-"ſelci', e‘ per tabàcchieó'

re', ed altri' utenſiliì che è al

num; 122.'.4 , _

, Le roflìgne ſono meno ali~²

bon‘danti .—Trovanſene d’ un co..

101-’ eguale-'5 ſpartefſoltanto di cri

ſoliti ,come al°numî 65‘.- Ev`ve
neñìſparſa-'Î di‘gtanelli di** marmo

bianco; come‘al‘numero 62 6;

eì'67’. Ve ne è‘della* più" carica

di'colore', e ricca' di punte di

marmo bianchiſiìmo al"ní 73 a e’

finàlin'ente? là; benedèctina" vince’

thttë? in* bellezza‘, unendo?" nella

ſua‘ pàstaìroſſa e criſoliti e topa`

zi calèinàti’; e' cristalli‘ e berilli
aſſai lim'pidi‘ con" alcſiune’punte

di color’ di" cinabro belliflìme.

Tra lè-ìvrìoſiignepOngo lá pa-`

vonàzzar del'nu‘rm 69Îcli`ef ioìcre

do piena' di? topazi-Î-anne‘ritií. _Fi

nalmeme le nere hanno le' loro*

diverſe ſembianze anch’ eſſe: al

num"
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num’: 129; - può offervarſene una’

piena-‘di *rapilli z la quale coſa ie

credo‘í eſſer’ aVVen'uta non ñ nella*

fornace: ove i“ rapilli‘ ſi ſarebbe

ro vetriſîcati",ñ~ ma fuori- mentr’ ’

ellañ ſcorreva’ liquidav eflèrſi"rav~—

Volta fra i` rapilliñv', ed averſegli

conglütinati‘.z Quelia- delf num.
70' ha’cristalli‘e criſolitſir brucia

ti",ñ e al num.- 68"'e.- 71? ſono' rica*

c'heñ di'berilli . Ma non' biſogna

credere 'che-idi- tutte’queste ſpe

zie vi. fieno. intiere' lave'. Se nell"

interno dellMònte fi- trovino ,
non*: ſapreiidirlo , ben*v però è cer

to‘,~ch`e~:d’ellà` maggior- parte. ſo

.lo gran" ſafliv sì incontrano ; di

poche- ſole ſi' hannor le:: lave .

p Come poi' avvenga‘ che le'

gemme‘- in mezzo alle bollenti

fave-non vſi fondano, i0 non vo

glio: quì entrare a ragionare , sì

perchè'? inz- poche:: parole: nom mi.

ſaprei: -disbrigare, s-ìÌ perchè’urñ‘

tando ‘lat corrente: temerei di eſ-e

ſere appreſſo dalla moltituîlline,

c e
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ehe perſuaſa del contrariomiì

{chiama-zzerebbe d’intorno . Con—

ve-rrebbe entrare a diſtinguere

la quantità dellîintonfità, e l’uà

na , e- l’ altra dall’, attività del

fuoco, le quali coſe~ da tutti ,of

ſono indistinte ,« o credute neceſ

ſariamente conneſſe- tra loro .

Siami ſolo permeſſo il fare av

vertire, che le laverqnantunquìe

fia vero ehe_ conſervano il ca-'

lore lunghiflîm-o tempo, danno

però così deboli ſegni- di' forza~

ad ardere ed incendiare,che gli‘

eſatti oſſervatori lungi dall’ abó‘

bagliarſi da -guel- caldo pur trop

po neceſſápio-a doverſi ſentirei

fronte d’un-fiume di fuoco,re

fiano ammiratiſſHn-i d’ellajfiach

chezza dell’ardore-. Vedano al’

primo tocco dell’ aria ‘indurlir—

ñ le lave ; e quelle ‘congelate

non poterſi mai più dalle ſopra

Vegnenti rifondere e-` ſquaglia‘

re. Vedono a quanta piccola

distanza vi ſilpoſſa la gente-ae

co~
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,mollare ,Tino a’d avere alcuni

iù ardíti ( come ‘ io fieſſo 'ho

‘Ettoflàltati i fluidifiìmi e bol

'lenci rul'celli dall’ una all’ altra

tipa . Vedano in fine‘le legna,

l’erbe, le -frondi cadutevi ſo~

pra ſientatamente e tardileſſer~

ne bruciate. Quelle oſſervazio

ni mi hanno perſuaſo .che l’at

tività del fuoco‘ Veſuviano fia

piccola , ,ed in confronto non

Eolo minore di quell-a della len

.te ustoria, ma anche .di molti

dagli uomini adoperati, ſebbe

ne la quantità della materia ſup—

pliſca ;in parte alla debolezza

del grado . `Ma di ciò ho detto

abbastanzao. ~

“D'E'L‘ VIT x o..

"L’ultimo termine ‘di ogni

corpo violentato dal fuoco, è il

pervenire a vetro , fiato fiſſo

.del quale ninna forza più lori
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muove, ma ſolo mutandolo ’da

»duro in liquido"…e dinuovo da

t fluido ..a :di-ito., ſempre ;in :vetro

.ei ritorna-,te ;vetro aſi, ritrova…

,OLciò ;che ,accade ,nelle , forna

(ci-della ,calce ,›e ;de’ ,mattoni z,

, avviene ...nel ;Veſuvio ..ancora ñ

"Nel fondo vi_,fi,,formano ;maſſe

di vetro :.»impur‘e ;più roñmeno

;ſecondojl …meſcolamento ’di di

ſparati materiali ;Una ſola; gran

.Agifl‘erenza è tra questo-…vetro e

i noffri,che pèrcoſſo butta ſcin~

tille _di,,,fuoco,p uantouuna-dura

pietra 'foca'ja iò ;è .:flranmimm

`e a molte ricerche chimiche può

,. aprirla via; poichè ſe .CollafOP

@a di _qualche zfllOCO può darſi_

.al vetro“tanta `durezza 1e ,tanta

conſistenza ,di parti _4 ;potrà .un‘

giorno ;l’arte tdi ..conti-affare ..le

gemme ;ridur 1 ,A ;tal -ÎperfeziOne,

’ che , le ;falſe to_ eguaglino, -0 -zdi

poco cedano ‘alle’ -vere ìin adu~

;rezza , ſebbene queste dall’ acque.

;nelle loro materne vene ſiena,

sè*
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.ñgenerate, quelle dagli uomini

;al fuoco per via di ,vetrificazio-ñ

,ne imitare. Cheſe _,io .non te

mefli la noia kde’ lettori, _molte

altre coſe potrei Quì aggiugne

re, che mipaſſanoPer’la men
tre intorno aglí,u_ſi_,ſſ,,che,e per

migliorare i nostri ,criſtalli , e per

la mutazion -dal ferro in accia

io , e per la tempera de’ più no

bili metalli,potriano i criſtalli

,,Veſuviani_ avere .

;DELLE _Puntqu

Tra le lave e le loro ſcor

za, non eſſe‘ndovi altro divario

che nella denſità, poco ho da

dire di eſſe. ,Leſloro clafli ſ0

no tante, quante ;quelle delle'

lave, con .questo di più', che

oltre a poterſi dividere…:ntte in

leggiere e peſanti, *poſſono an*

- che moltiplicarſene le ſpecie per

la varietà dei colori, giaceh'à

pu



‘no

primieramenteñl’ aria e il vtem

po -le coloriſce diverſamente , in

ſecondo luogo il fumo, e i va—

pori, che ſcappano o dalle fu

marole della terra o dalle ‘cr-e

pature delle lave recenti le tin~

gono e le cuoprO-no di ſolfo ,

di nit-ri o d’altro ſale .Ciò che

alle‘ lave non) accade . Queſl’o

mi ha fatto moliplicare -il nu

mero. Sono le iievc,~e ’ſpun—

goſe celebrate fino dagli anti~

chi architetti ai numeri 83 84.

e 96, le più peſanti ſono ai nu

:meri 79 80’ 82‘ 85 'e 97 .

E’gialla la pumice del n. 87 ,

roſi} quella del ſeguente, .rofli

gne e terree ſono perlo piùle

antiche, nere .e lucenti lefre

ſche, quali ſono ai numeri 78

79,e86. .3.1' c

Ora non mi rimanechea

deſcrivere il Veſuvio, ‘giacchè

groſſa parte delle materie rac

coelte .nel Museo vi è poſta a

ſolo fine di fare intendere agli

flta~
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flänìèri la“forinſia'iiel noſtro _Vui

'caiio,í"è Ìe_ ‘fattezze ‘di o* i‘ ſua

Parte' ì. ‘paſſando ſorto‘ ‘ ilehzio

ciocche ‘della ’ſua figura ,‘meg‘lib

di ogni deſcrÌZione ‘ne dim oſi-ra‘

ñö-i rami-..mi te“ſltin'g’e‘rò a dire
*di quello éheſi' ſu"diſeg'ni’inon'fl

può 'vederes’ììL'a “bocca ‘ſuperior

fel‘era’ nel principio ſco_r-'_

‘ſ0' ‘anno‘ '41'754 ‘quaſi ’lasttic'atá ’di‘

gran "chste tutte ‘tint‘eLdi giallo‘

aſl' Hi "fuori", 'e' nell' interna“ parte
r“it’ene'nſ-iìî-I’ antico’ `color: Ìuii‘ro , e‘

ſerrugiñnoſoquan‘doſda’ eſiä -fu ſiae;

t’ac’a'quella ‘del‘ .9";` ;non v’ eraj

fibra ' cenere íîáſſattcſ 5 i “fianchi’

denaî grin;- c'oheà &liejraſſomigliar’
fi4.poſi_'ano ‘a'iìg'radiní d-i un’ anfl-Ì

teatro-'fermo nudi :di terra , edi-.

moſtrati/‘anſi 'tutterupi d‘i lave. `

ina-"dal funio d‘eſſe "pi‘c‘c‘oleffboc2
c‘heſi‘fcfhe'J _d"ogìni ‘p i’ntornìo ſanno‘.

c’o‘rona alla_ *inadgiòre fiche' e‘?3 n'elì

rñeizo'z 'anb‘Îia‘te tinte‘ffiperl‘loî

p‘iù di ‘foſſo' ‘f'Di' la_` "ſon tolte"le
pietre' num: ’as-‘e‘ 489‘, ’e’ ſe ‘pu-J

’3"‘ F mi



IH' ‘

ai@ :Maria-tum» &oz-e… lam-.:ze

ao em; a a- *2295.05143 ?Mai-.

ne.» drv-F.; Tam-,m “F‘ÌL? ñdx

venti .e `ſin/mogli :gi-2tv _croste , ,e

rupi `intere; @heidi tempo_ intem

P9 .WWW-Mi {FARM-{PPV
ClPltí‘LVaclèéçlëçgxſgd _aguçſhn ` _A

_ , , ,I 25,5; Janaxegwpîsxa

N“Wfi‘ìflziſhfl‘içiſîeëflt ha {37°—

fle c e-fiqnflxanp gl“. _qlcn ,ell’Î

anni( ; :,_a’nfiteaxroj ;ip _erano

venuffifllixé ;Moved eine: avea-j.

no tango @Wan ;piano ’ehe _i_

FAM-‘134" ..Lai-Fr.: i. Dalla!? 33.8%”, 2,_
&Pot-O. làó. , L‘ ,1 &gif-TFT":

"làPa-Îñífliîl‘îîî ai!? ñ_ ;Lex-.:Dx

«ixiëstggsxfl toltafl .ella-FT?!

:zum: HALL, `_`.ld,òv..e ..eri ,la YOU*

gine, 'era ſſprzm . ..un ;ben groſſo

ñÎOnlcé .:formatoyj ;da P2711. di

goth] di' ‘là-Wèlóálçoàçe v ~{Pian-ua

te dal Mo'an ſparateſcpme le_

pietreſda .un morta*: ſdi’ guer

ra‘.j›S›ì ved‘çapq queſiîpezal yo.

lare‘ín a'i-ja-aticqtzmqlü e Brac*

cliarfl-Jper’io peſo) ;anto che in

- “ cer~
*..l
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*certo modo…:afl'omig-liavano a’

flracçi . f Unó- di eſii’ñè‘quello `del

num." 77’ . 'ó Nel 'cadereîſi :raffred

- (ia-vago ſubitozi'perd'evanoìin me

:no dizuntminutoìil ‘color Iróſſo,

e ‘diveni'vano *duri :fe ?frangíbíli-Î
.Malzquesto ÎYQſimi'toera ‘daí; nel—L

*c‘he :tgiórno :finitgîèí‘l *fera- an":

"iëgujito_ da‘JlÎëer`iiìta"zi`one di ;una

"cîeaere î»llic`en,t‘1e W‘gfl‘a‘t'á‘- l‘opra‘çtitz
‘ito *ill-‘ſuolo della v‘vc›`ìi:‘:31‘g'i'n'e fall’al

:rezz‘a'dijtre :in flquattrofditaí. Può

*questa É-Òſſçrvar'ſifaÎtccá, Attilio ` n,

:'1"29 . ?Dalla ;parte "di ’-ſettſèntrid-L

mami-'ea‘ *‘W’mé‘ìſé "TOP-Ta.- Kane-fia:

*cenere~ave{]e;`, eYicgtö-,aflmdoſi

“vene iſMonteì Î-bu‘tma‘áltra "biah-.i

-c’hiflìmañ TE’ -que'sta al’nu’m’. :lA-,of

Avea ;par’imente 'verſate pumici

~e. Papini: che, io lio-‘m ` 1 ain't::
‘-merì ?1:27 ,“5 'i à'òézſiRiÎ-,flavano peg

*xò 'in meno :all’ginpip, piano al;

cüne_ 'granìmaſſe , i_ ‘grotte, am;

monticëlh-iarednſiemeffi nette dal*

la ſopradetta'cenere ,` forſe per-` `

chè il vento ’ne l’ _avea ſcoſſa .
o . .P i _. Ed
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Ed erano di belliſſimo color giaÎJ

lo di ſolfo tinte, come" ſipuole p,

oflè‘rvare in quelle 'del 'num. 92.

e 139_ che di là furono preſe .

Dalle feſſurepd’i eſſe uſciva fumo,

eda una"pu’i dell’altre ardente
ſcaturiVa v’quel' ſolſo, 'che è al

num. i4r ,e’qùella paſta di ſol-\
Poderi—i ‘pſietreolo, che è al nu

meròì,r4.z',ì'le quali a diſpetto

d’el calore grandiſſimo, e quaſi

inſopportabile ne furono raccol-`

teſ.’Ed egli è caſo rariſſimo; e_

p'er quanto iìo’ ſappia non’ anto;

ra avvenuto ,che quest‘ olio , che

ti‘ova‘in‘ ccpia ſul’mare , e del‘
q'uale certamenteſſil’ Monte ab

bonda ed è pieniflimo, ſiſia'po-~

tuto rinvenire ſulla bocca. Sco

standoſi I' arena che di_ poche

dita ricopriva il piano della vo`

rag'ine, ſi trovavano, di ſotto ,

laddove ſi ved'ea. fumo. le pie;

tie num. 93 ‘e 94“ri‘cche come

o'gnun vede de' minerali attivi

del Monte , e le pumici del nu
" ‘ ’ì me~
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‘mero 138 ,e queſto eta _diocehè

‘di più Curioſo fi ~vedea ſulla ‘ boe

ca , dalla quale ’diſcende‘ndo `,fi

cammina-va ſu perll'o rapillo che

è al num. n.5. che vefle tutto

quel cono sterile e bruciato , den

tro del quale è la fornace. A]

Ia fine di eſſo, appunto ,laddove

‘è l’atrio deſcavallo, dettofoiî*

_ſe così dalla forma di ferro di

cavallo che tiene, dome quello

che cinge intorno intorno il_ già

detto cono', ‘e lo divide 'dall’ a1

tra cima non ardente, trovava~
ſi la lava corſa in qùſſeſl’ anno,.

**Preſſo alla ſua boc’c'a "trovavaſi

‘una croffa di cottura_ maggiore,

vedè qſue-lla ‘del num. .82,che'ſi

può ditemi vetro imparo. `A -

quanto più giù ſi: vedeanotutſi

te della Forma di quella del

num. 92, ma véerſo_ l'a,fine era

.no come quella .che è al inim.

81‘,_ Pal ,qnale,divarioz_ fiſch

prende, che le ‘lave"po.rt,ànP ſe

:co` una materia untUQffi e Pin;—

~ “F3" `*"`gìieà‘
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"gna , ?la ’guaf’e f i650“ ali’îárìììfvá.,

:para , önçf’rè'jclr ì ie_- ‘ priore-puó ñ

"m'ici Tó'n'ö “i“.ſj 'Mania’ ’Hi‘ſlîaeſiñ

“fle piene ‘áii.,îîlaiiiehfí,,‘ëìäë `ii

‘Per’ dirlö’ fiji’il‘enîlbbo’. _fl 'dò- .

me la ’paii‘aj ‘dè’. fc"acì…ftet`c'fii ’, viſa z

iii‘staCcandoÎÌ-Idalla} fronte', fi‘ ri— /

’dueennio “granellt ‘dij arena‘ “e :

Pétriízzölel “appena 'ritètùìt'eî (Ya .

-pié-ç‘qliffiſhozgſhñhe.;,ñpercjotñ {’0- -

‘no ihcbſníariäilisçoióſo ,yi qua* -

“li non › aveñd‘ocofl’eryatoda ia‘vz .

le ’n‘önó‘alîb'aflö,_.ë:vetſos l'a ſua;

‘fine ,._, ‘la, c‘re'd‘e'ttèrb. non’ifluida , ,

ma; dij-L arene.- ‘rovehti ,äi'ſtzmcarfl -.

‘perche-.Veramente quando-i ella ~.

và; a, rallémarfiz‘ nel'? moto: ‘han

quella:- ſembianze! ,,. ne: preſenta i
altrov ai’Pett’OÎ che' ~d`tÎn²mucchio ñ

di pietre.- dií’r’ìac'cate: che é da -i- ñ

gnota forza- ſono, ru2zolate. lììu~ñ

'na ſopra.- l’_.al't’ra ' 7 "
‘ ì Dafl qu'ſiestìau lava, quando-z

ella ` cori-wa: b’en~ liquefatta - fu ~

con mona-_mamma ~pato il;

pezzo ſegnato; num:. 8:3 com

' ‘~ C un



uri"B‘aMfleaf îëì‘üet’títiëflflìe_ j"Meglio ` fll`o~ ‘riteneva

uh' aîì‘fòsſſ’hcfie‘Î ’ erìfdiſgr'azi'à- - c‘a—ì

d’èn’dd mi ‘flex-ì: ‘antenato, giaci

chè tutte‘quefiìé'r‘pù'miciëallá ſom.;
ma fragilità‘Îlſiàr’ö di‘m'ofl'i-'áno pas'

Ie’ſénie’nte‘ì' la““Îratura ì vitrea che

{eſigono 'írrE 'ſei' quìi m‘è’ritä

oſſerva-fi} chë‘ì il_ſ glutine r aan

freſche" pumici'~ ſa ,Î— che"talvolt'a

?affandoffiſbpta’tìalëun’ſcorpo’ ',-²²ſ'e

o’ attaëènnfficome 'farebbe ’una

‘zolla "di ‘fango ",;o un?" pezzo di

creta `m`olleh.-›Cos`1 ?l‘a ‘pumice al
v num)? goìîs’iÎè-²Î‘_veffita`d‘i‘ ſq'uamſi

nîètte Î’d‘ì -Î talco *, ee** quena‘ * »del

nüm'J-'roò‘HiÎè?attaccata ‘ ad 'ale

eüni' belîiìzpèz'z‘i's di* ctiſhlſi -pa ſ

ſandovil di ſopra', e ‘chemiòſi-fia

così ’aVVenuro e non * gia ìaltri

menti ',ñ‘ la_ vista ‘lo‘ al-eſà‘-, ’per-

`chè 'ſe‘ dentro 'la‘ ,foſhao‘e foſſe
l'iö'Vst‘aſiti‘v-Îſin éſíiëa‘lëſiñuſhffi "e"_i

’tálfc‘hí *,ì -flî‘ çnà’ 'a 'effi *caric'jñ

n’ati ‘ì, e i 'criflai i'ìitrììqìi‘ëllá jdei_

Mms-100 vi ſtarebbero meglio

F 4..- e
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mi?! Prefçaîaflwrtssflwsatîèr

,13:99. zÉl."²lFlt0r...,,:Hiùoi‘QPJ-Ftën -

xe;th -.FFP4_W9~Q1~T²EPQSÈBÈ²2 a.

dimoſtra@ ,11. ‘PÎFS‘Ì? ‘1931? :foſſa

poſſibile_ la, varietà,…e la {ernia

delle materiezveſuvia‘nez.diqpiroz

?a ‘ produzion-.e. z. .Azz PF@ .era.

neceſſario pergameprffi ’ g’ggiujíî

gere.- le.» Pietre ;Phi-:$11 Pſv-Add:

la eima ſettentrionale »jëverchìq

1.511192@ &ATENA-Fa; ma ñ 'che ë’

quella elle, ~ſöla,'può" indiëare‘ le

antiche. avventure `del Morire;

_e narrarci' "quali ;fùſſe‘r.o..'le"ſug`~

prime lave, &quante; le`,.eime_, e::

porn: ridotte, alla" preſente ,figu
ra. _In :qlneiìat arte( con.;

,feſſo .anche‘iot Zi. eſſere aſſai al"

bñujo e di- non inrendereìla st'raé

na coflruzione ,, e le fl‘r‘aor’dil

narici’ fattezze. delle' pietre di

_quella ’parte'. Perchè primera;

;mente è-notàbile "l'a , forniaéſùa‘,
Ella, ’è costrùua di rſh-atiſi‘di mal

çigniori’zzontali- diſ qstil' uno.

(“11’ due} qua?? Céline “in' ſibi-
l‘ '4.‘ ’.1' v i
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bdc;- ;-. iaqmli 29120, al :em-imc;

*3-1-072- .- Ma cieche. Îſqrp‘xméo

è, che. lo’zeflremìtàidi ,qllfiffivſîſk

fi .(.í ,quali-per la—'çostxuzione

degli ſli-ati, e - perla, ,qualità

della .pietra ſembrano indubitar

.tamente vergini) hanno i’estre;

ma corteccia thxififcata , come

vedeſi al num-[roó- ;Dalla-,qual

coſa fijdeve' argomentare, eſſer

;state- combattute ~da veementiſ

ſimo'fuoco. Ceſſano questi‘firal

ti di paſſo in 'paſſo, e s’ incom

-trano terre piene di pum_ici,,

,quali ſono quelle~ al num‘. 101;,

103,', 104., e 11:, le quali per

.la grande antichità hanno preſi

,vari colori, ma ſono induhitfl-p

tamente‘ figlie del fuoco Veſu

viano. 'Ciò che pei è incom

:prenfibile egliè che quelli stra

ai orizzontali ſonointetſecati ;di

;parte-,in parte da lunghiſſimi cq

.floloni perpendicolari 1, i quali

..fin dalla cima‘del Monte fi VC*

.dono ſcendete giù , eſono 2{inni-.z

t. . ‘F 5 '
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l‘ifai- 'pezzi -ioëi` e v iris"e’ aſh- [aa

Và _ñ‘áñfl-'ÙÌ- ~ ſona àdùngue' que-É

ſ’cii come' ’ogîmni‘ vede «ripieni di

berilii .- Dovrebbero _eredei‘ſiÎ-la; ›

Ve' ,ma come le iave hannopo- ~

mio diſporfi ;in così ſtrana fogññ

già P —~ ‘Come ſofteflérflî‘- perpendiñ

èöla’Pí zf-è "dirò‘ quaſi 'di taglio?

--Bflé‘ non Varna” le" ſeatzenare

La? strîa‘ti— brimóffialir a :Ma: danz

anni parte? ſe. ‘queſte,— non.- ſon

nvë, che abbiano- avuta fluidi-

*tà ,come ſon* così: ripieni di-be-ñ

‘rilii'é di c'riſoliti cakcinati? Qua-

rlùnqu’e' ſiſtema' 'fi prendi; ña. ſe~

'guire ,- ſempre sì into-piperà in

graviſſima difficoltà e. conver-ñ

Iaconfeſſare,

,, Che più tempo- Iziſògmz: a

- ’tanta lite. -

` zi Ora ‘e tempo di raccoglier

le vele al_ diſcorſo , e finire.Que

ſie ‘mie oſſervazioni hanno da

ſervire *più ad invitare gli ani-

“mia penſare che non a ſaziar

*Hi-‘40, ſe come ſpero , ſarà ſque

o o
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nó‘o'MzreÎaàaaweb *A bon” quella

Benigni'tà‘äì che" Home' coſa me

d“e‘iiniaiì, ;wai l"-lafljfflo ;- .dón cui

è'l’fat‘to ,' meritfiñ'e~éhè:dalfgene~ó -

fofo “animoìv-d'e'l‘: ` ffln-s'Prin'mpe r,` ñ

aîjeni Îèëzcoñfatfá o",ìLìfi ideeí‘giu-v

fl'a mente-:aſpettare ,L’Jìkié i penſier-e

d"intrapffimekpeñsuá-Mero-ì, ccà-É‘

tenente“i ² materiali“ degli* anti- -

éhiſſl'mì'f 'Yùlèanif ñdellañ nostra

campania? felice",-.—de’ ‘quali -per

Ia ‘ſomma ì lòn’tar’mn'ías de’. tempi

ëlperdatà--Î-ogniñm’em-orja:,.Sarà sì

fittÒë-stufiió… più’ist‘ruttivotì, 'eépiù

cu.. ’-oſó.-'.Jafl'a`ì,_, e ,* .fm-à; conoſcere

eſſere-‘- Prata-ñ l'a*- ſuperfièìe: della‘

terra“ripie'naſ di" m’on’tiî ig‘nivomi

e‘? pòtérfi ‘› aſſe've‘ran‘temen‘te: dire ,

ch'ermolt‘iflimi ²~marmi ² tenuti fi;

n‘oraî per' rocche r formate: nella .

prima: coffrufióne? "deli mondo ,

fieno dìspiùîfëe’ſcas data—,ñezîſieñ'

n'o ‘produzioni-I del I fuoco r ,- :e ve@

re-"lavev "L -Inviterà‘r ciò’ìa‘ſricerca-`

re in ogni‘ììparte‘ dell’ Italia i

Vñulcani, ed ogni pa’e‘ſe forſe

" F 6 ſe

`\

L ,/Î /
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ſe' ne troverà: Lprimveduto .~. :Bell-ñ_

lo` ſarà ,per ragion; eſempio ilç`

diſcoprire che; ‘la ` rupe "d’ onde:

fi precipita L’ acqua :del Vali~

nq , e forma. _la caduta delle mar-_

morenfu una vl‘ava ſgorgata,;dal`

uicino monte _.di s. Arcan eſo,…

che. ;attraversò ,lî antichiñìma

letto` ſuo, ed obbligo lev acque;

a ril‘tagnateed'a formare. il la-l

go di Piè di. Lugo, donde fih

rono poi per. un taglio rimeſſe.

ſulla loro strada , ed _obbligate
a, ſaltare, ‘laddove innanzi dell’jv

eruzione ſcendevano,..e le pieé

tre che‘ i' curioſi: _riportano da"

q’uel luogo-,ſaranno riconoſciu~

te per pumici- poco diverſe dal;

leVeſuviane-,ñ ſe non che più;

bianche e vestite d" un tartaro

_che dallo ſpruzzo di quell’acqua

attiſſtma. ad impietrire qualun

que coſa ella tocchi ,… vi è fat

toſopra - Quefla mia opinione.

preſa quando fui a vedere la…

già detta Caduta, io. ſon figura

Le. `\. i C e
U
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che ſarà abbracciata da chídn—

que pratico de’ nostri Vulcani

fi pbrferà`con tale ‘avvertenza

ad oſſervarle . Molto in fine nel

l’a'ſi‘ori'a naturale ſi potrà- fa'?`

di cammino , 'quando ſi abbia

perfetta conoſcenza' dei-le pro

duzioni de’ fuochi naturali.

- _*\DQ’ minerali attivi-io non

parſo ,eſſendo notiſiim'i, e da

tanti ’meglio 'ch’ i0 non farei,
illuſiſſrati . Accu'ratam'en‘te ilE ſig".

serao ne ragionò ,… e da così

dotto uomo è giuſto apprende

re e tace-re‘. ' ‘ ‘

.L

i) “ ›

Fma Dir-.La SECONDA PARTE.



` a C; TÎ’AÎKL-ñ O'I

DELLE; Wii-ema? AÎSPAKTENENTU

i "il'Î. ‘..‘;, .i

N“1mil-ÙM'aím‘d'Bianco ìſimiſi -

‘ , Î `_ ’Jefálfiíiflid, ed 'a‘
vquello Î 'elle 'I fi** _ti-ov’? -`n‘e'ñ‘ 'm'onti ‘

della Cälabi‘i'a ‘5 ,‘ffiárſo ?di ‘piccor

le stellérre’ rlùè‘efltîf-,É :cheſſpeſ- -

ſo è macchiato -tîi'sven’ediñmar- -

mo bigio‘.- 7 ‘ ‘_

N.'ñ2..’- Altro’ marmo bianw

co’hm‘aëdi‘grana-più groſſa , e'

meno-chiara che ‘parimente tie**

ne ’venezfd‘- 'una-ñ ſpezie 'ditv cipo

laccio’i di! grana ëaſſai :groſſa . -

N; 33- Màrmo bianco’ di?

'grana‘ aſſaisfina-;fleînon ?lucente

NJ 4.2 Marmoñ bianco ſañ

ligno ,ñ nel" quale: allèsvblt‘eſîfiî

ſogliono* trovare: picciolíflilme'

vene diñpiomb'o, edistàgnm

N. 5.



~ . , . , ſli"

‘-ñ NI 5:1 Specie di' &polli-z

noi-,zo dl perdigäo di grana aſó

ſai, fina ,ñe-.:Poco’ñlueente '- :~

- Di; marmi ì cipollini ſe ne

trovano‘. molti- ſulla : montagna

diverſamente ñvenañtì , alcuni han- -

rio` macchie ñ- rbffigneùz» è :-divev-~

ſamente -’ ſdrez’ráte *ì,— altri» hanno

ſolamente .- vene': bigieé: Di“ que
fii ſ1-- èèſheltotil,ífpi~1`rì…hello,ñeüì è:

alnumeto;...--› ’ ñ

N; 6.- Altro cipollìno di

ranasaſſai groſſa e lucente. .

N. 7.. Marmo bigio-poco

diver-ſoizdal.-B_tecedéme‘,‘ ma di

grana* più"ìgrofl'á", e quaſi ſquam

moſa.. Le vene di questo ſo

-g‘liono trovarſi unite con quel

le‘ del num. precedente , ed è

al num.: 9;'

- Nils”. Marmo cipollíno di

‘grana fina ve‘n‘ata’ con listre fi

ne,eſpeffe. W ’ - .

-‘ N. 9.. Marmo miſchio ſali

gno peco diverſo da` quello del

num. 7.v Le,_piccòle arenette ne

te
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re che- vi’ſi vedono in gran c0

pióa dentroſon‘o- aſſai- ſpiritoſa-e

mentetirate dalla calamita.. - p

_ ñ. rN; ro. , Marmo verde ſi

miliſlimo al verde di Calabria-,.

N. rr, `Il medeſimq lustra

-to per laſciarne goder meglio la.

macchia r .- ›

N. i z.— Aitro marmo d-i mac~

chic ſimili ‘a, quello-che chiamai

no lumachella . ` _ ,

N. 13. Pietra ſpeculare di

quella onde _ſi fa il geſſo. ~

N. 14.. Rocca con.- vene ed

ingemmamenti di -criſoliti-.›

N. 1.5. Altra, rocca di mar

-mo verde lucente, nella qua

le ſi- vedono molti criſoliti con

qualche i—ngemmamento di to

pazj e di cristalli chiari.

N. 16, Pie-tra _talchite , í'n

cui ſi ved0n0~ le foglie'di,ztalc1o

aſſai grandi; ſono ſopra una roc—

ñ'ca di marmo cristalllno ſaligno,

e le ſoglie del talco o dall’ azio

ne dell’ aria , o dalle piogge,

o

 



13.‘7
9 &alëaiveçbempdpl fpocſi'o 'di'

qualche“ lava 'vicina ‘ſono î'st'atke

alquanto -annerite, J -

ì , Nfrz, 'Altra talch'ite‘di la

znette :più picèole, in, ciii ſLve~

de un bell"in’ge‘mmamento di
_qiſolitiſi' ' p ſi i,_ NAS’.- Altra, di _grana pic,

eorxflìma* ſimi'le an‘a' ‘ma .‘ , ‘

ü, ,Nz‘_19. .Rocca. di` n’ià‘rmoìîL

mile a Quei-lo del num.7 ","in _cui

. fi. vede’ mi ‘ſagem-[namento aſl’à‘i

:im-puro di' criſtallo; A‘ , Î
' N; ao. vRò'cica’tlimar‘mo_ più

dare deffiiuordinarífc che ſi

,ECEQEÈ ;a ’- duxëzzſa del ,díaſprg

rſe non che' v; ſſòno_ ‘perq mezzo

delle; piccole‘ ſpugne roflicc‘ie".

Ln 'qnesto ſaſſo fi diffingue l‘a
_vena-,’eſſmol’te pagliuole’diî me“

_,tal_lo che ‘e ſenza d‘ubbio fla

gno,opiombo.` `- b_

i . N.: 72.1.. Diaſpno di "coI‘o‘r ‘di

creta ’,\ di ‘durezzade 'eguale

a quello di Sicilia".ÎAnche influe
H0 , ſebbene-rariflim‘e ſis"ìncon-›~

e .f i . a- ‘nano-_i



ÎÉSÎ. i , - i

,aanó ie p’agliértè‘ìtìiTRaÈnÒ e’

‘piomliìö‘.; ‘ ffſ‘ ' ñ“ñ

i Ni‘ 22.‘ -Sàffdì‘fi'mile itl‘ÎcIÎÎi'eilcV

cſlie‘ "elfi“a'in‘aſiſſ’ pj‘effá‘ìcaſe'rtana ,

della* ‘qualei fi * a'dóma‘ë oggi?` là

nuova-*real villa‘, ñ ma‘Îpiù‘* duro . *

N.33; Altro? diî9`co‘lor oſ‘cn‘- '

ro’e '7 di durezz‘a'íe’gual‘è faifpre- ì

cedentfi- L 7 ‘ " .
N .ſi 24.' Sáſſo—*ma’échia‘to di ì

macclí'ie' nere — e*roflì‘gn`e fori} '

questoìñ’ë’com‘fzoffo dal fuoco, -

ma ”reſſe-;hdd certo‘ fiè ſtima* '
to_ metterlo. quîì’l-v , ,,

T' &Vj-"4Pietra,'rollígiia_“pics* ì

‘iiájdi‘piccolejáëede‘ lucentifan- -

'che~ ' ‘di ?ſquefl‘òj non, ii‘épùò" ben '

decidere" ſe :abbia {avuto fuoco ~'

o‘ nozze_ rpóc‘xeölsë ì`eîl`ere ?che e1

l'ä ſiaìro’c'caììd‘i piombo, 'e ſimìle '

alla' ſegnata'- nomi-z‘: “,` r ma dal ‘

…fuocof‘mutaça dí‘ììcoſçreff- ' P

NL 26-p-Màiriñb'fimile'ìä’quel— -

, lö‘ del *num: 7';v"ma'ì‘ dall"ſi‘a‘zione‘

áèlìfuocof; e -Ìd‘e’ ſolſifi cominciato '

Mtingereíìdi’ color giallo ‘g e‘ roſſo° ó

' N;— 2-7. <



, … , . ‘1.79‘

Nî— 27’.- Mámo‘*‘ miſchia *ſiſi

mile: a quello: del. num.._9'-'co-‘

vmind-ato Tax. calcinär’ez‘jçñ- ln-cui ſi’

veggpn‘o' le; particell‘e’del 'mar

ino ſalignozcriſtalliño più: diſu- -

niteezſ'com‘poffexzñ ' p

' N; 2.8;? Marmo-.bianco ſimi- ~

le .a quellotd‘el "num.’ñ1",ño piut

`tösto‘.del ²num-:.›4.-;dall’;azione del

'fiocorcalc‘inato , e: fatto ſimile
ad-*un‘á: pumſſ'icerbia-nc'a .I I gra-

,fle’lli'ñd'iquestò oſſervati col mi

croſcopio ,ñ ſix? conoſcono) eſſere.

di.irríarmo;.ſaligno_;-ó ., . '

J. .'ì NL'. :9::S'jaſl‘ó ſimile a'quel-r

’lò dèl’nu’mc-zóídall’ ’azione del‘

füoco ~: calcinato; ,e reſo; ſpons
gio‘ſo.. ’p 'i ì "

" ’ N.7 ?or-Siſſa’ ſimile-‘a‘quel-ñ

`1`ó>~dìelìÎnumero precedente , ma

diſiemprato ì, ſe P impaſtato* con ó

‘terrare ?arena nonavetrificata . ñ

N.43 1-1- Marmo bianco‘ſalí- -

’gino-'- ſcſompostou‘ dall’ 7‘ aziona del ²

fuoco-',- ma“v non 'calcinato, nè‘

imp’astatoó- coni alti‘è:materie,r

onde:
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pn'de. raffomigliaóad un maſſo di

,ſalé- '^ Ni z'z. Pietrapſpeculàre di

viſa in `mille pezzetti di ſale ,,i

quali intornov intorno eſſendo

calcinàti, ti~ tengono uniti l"uſi

310 coll’altro, e nell’interno ſó
yno intatti e lucenti. i

I» _' NL 33,_ R'Òccahd’inge‘inma'

_menti di criſoliti offeſa dallfuoco.

' N”- 34,', Altra poco diverſa..

N; 15. Altra come ſopra .l

i N. 3‘6. Simile a quella del

'num'. 15 bruciata'dal fàoco., p .

_ WN* 3,7. Talchite :conbelliſ- `

,ſimo ingemmamen‘to 'di‘ cri-ſoliti

:nella Punta' ~ſimile-'a quelladel

num. 18 c`alc'ina'ca'dal fuoco'.

. N.38- Talebite ſimile a Quel

Ia del'num. r8 , ma'ſenza'ingern—

mamentl alterata dal fuoco.

’ N. 39. Altra conſimile tro
vata negliſiſcavi Ercùlánenfi'

N; 40. Altra ſiconſimile to—

talmente bruciata. - ,,
" ' Nrn4’yl7’ſalehite i di. grana

pic
..J



a

. ñ , un
l Piccolitlimaì'íimile a quelladel

num. 19 brutia‘t‘a‘da’l fuoco. `

N; 42. *Rocca 'di' talc'o .e -di
piccoli criſoliti, e topazj calci-ì

nata . »

` N.43. Rocca di talchi cal-t

cinat’i’ e di .marmo ſaligno con

cristalli . “ z

_ N. 4.4. Altra. rocca ſimíle,
i‘n cui ſi vede un peZZo benſſſgroſſo

di 'criſolito corrotta _dal fuoco.

La lunghezza del criſq‘lit‘o è più

d'un pollice. v p,:` N. 4.5. I’mpasto di 'ber’illi,

e di arena bigia. ’_ z "` p N. 4.6. Impast‘o 'di’ berilli',

e di varie terre e arenefficotte
dai Monte. ſi' ` ` ì

I beri’lli tengono l’ ultima;

loro .ſcorza calcinata , onde nel,
ſaltar v'ia dalla vpietra, ce la la-_Î

ſcianoattaccata .f , À

` N. 47. lmpasto'Più'` cotto.,

di ma'rmo bianco ſimile a quel~"

lò del n. 3,«ed arena' bigia. A

ſſ* ’ N.48.: i



ia, z,

.43K IMPWO .-*ììíñZbeÉä-.Hi

-ealciiia’t'i-;e “arena", ' ‘

ñ , “2491;‘ñſuiñàflé” ìîiìjìma'rm‘e

~ ſa-lig'no , ’piccoli .nicht ñ‘e "picco
.li topaZ).i ' ’ì ‘ ì’

-N` _,5o.î Impaſi v difrnàrmo

:bianco a: ufal‘e ò-íde’lîn. zz.,

. e” d'i v mriiröjal‘co’,îcíiſdlitÌLe;tdi
-pazjîhruciai-i.. ,o ` ' " ’ "i’

LN. .751. ' ‘Lava finti-,Xetra

compoſta di“. ſaſſd':ſro`"l'ligno', Lter~

,rare-molti Criſoliti, ' ` ‘

{Nr-'"52‘. "Saffo comporstQ _‘dÌ

:terre `eeii_ert3g,nole;,,'1-el moleijdriä

.ſoliti,’lijquaiízfiìſbaçî,i ’ o-Îlaçſuian

…do la lor cforrnafnella fretta." "

' ’ LN;__53. .Lava`rnjalcottá~çom
=postá"di ;b'et'illi d‘imſierra rceneroq

`gnola ;ed :alcuni :cr'iſrè'liti.. .An

che ’queſii berilli'fi "ſtaccano 'la-z

. ſciando i’ la ‘ſlot-o ;rin-i’prpn'taflpgllg

,terraz- * -- i… ‘ . A

ZN. _,-1543 &Altra; "ſimile .:’a’l'la‘

;Precedente-f ma' 'Piſi .Fótxá-ſi’ a -~
,, 'N-“z-ss-ìÎImP-aìto ‘di ‘Pininf

~jîme 'ſchegge ‘di toPáii,"talc0,e

;marmo .bianco . N. 56.
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\

| ‘N. 56,Lava,rlimar{nolbiem

(‘O ſaligno caſcinato’ di ,terrace-z

r :nerognola _e di 5:1;iſqligi_.l` `

- IN* 57.Lava;poroſa di guel

la che'còrſe nel 1.737. ’

N. ,58. Pezzo ldi, lava aſſai

Porofa 'preſo da `c'LÎiella‘chÎe ſicoró

ſe uel‘a7,17,' Î . . -

. , N - ’SQKÌPQZZQ/gdi 3 lava :poco

diverſo ,da ;quello '.,dçl :n- 58 .

' ma' più _jrçfligno ;preſo eda queſ

la che 'cor‘ienel _1694. ’

A “N. 60._.Pezzofldiglava. poco

diverſojfla‘l;Precedentm ma più

cotto .,e‘ ſenza _porixdi i quella che

`corſeznelljîiikeflö_anno.`~ ›

x ‘LN-&61..Lava …di ;grana più

,fina e rofiìgna, ' .

,N..óz’. ;Lava ,antica rolli

gna più ,d.elle.al’tre .che _n.on :ha

;avuta :perfetta 'tvetríficaz'ioney

.N. @63. Lava ..del tempo _di_

Tito, ,dalle-,gpale 'ta liano .le

pierre;Pet,_l'317çricax Je ' rade.

_` iN." 64. Lava .di perfetta

cottura di color rofiìgnp abbmv

dantedicriſoliti'. ’ N- 6,5.



1 . . U _

4113.‘ ‘65] "Lava" cëne‘r’ìn‘a‘ ;ſe-n
:za 'ciril’o’litiy` ' ‘ì‘ A. N.66. Lava di"color ‘poco’

diverſa dal _porfidſſo , con' criſoliti

bruciati per' entro', ‘ì ‘

N. 67. ’Lava oſcura piena
di ”berilli poco Calcinati. . ì

N. 68.` Lava ,di color pa*

vonazzo oſcuro di ’grana 'minu—

ta-,1c0n minute ~macchie di 'to

pazj-anneriti affatto, pulita 'in

una faccia. `

" Ni ‘69. Lava negra ripiena

di .eriſlalli non calcinati, edi

criſoliti 'bru‘ciati. ' .7 ì

, N170. Lavacon‘berilli'cal-r

cinati,‘e piccoli c'riſoliti,_‘ſ arſa
ñdi ..piccoliffime macchie maligne.

’Queſta ſi trova nei costoloni

della montagna di Somma. '

. N.“;7i.`Lava _ ſimile ‘ad-'un

granito ,'pe'r" _l’ abbondanza dei

criſoliti che. vi ' ſon' ’déntgó;

"N. 72: ‘Lava ‘ſimile‘ al "por

fido per eſſere’impastata di ter

ra roffigna, di ~marmo bianco,
._ a. . i, e
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e di minutiſîimi criſo‘liti cal-`

cinati. ' - >- ‘- ' i

_N. 73.` Lava Blmdettinrt

la più bella di tutte. ‘Imita il

porfido , eſſendo corn-poſta 'di

terra roſſa vetriſickta, - ſparſa 'di‘
piccoli crifialli, e di“cr‘iſoliti con ì*

qualche-macchia diiÎcinabró per

mezzo‘ . .ſi -Î U -*L-…›_:…ñ--:›

-- Nr 74. _Criſi-allo impurb’. f 7

" N. 15.²_ Cristalloì‘di color‘

verde -foſco 'piut‘puro .delE pre-'i

cedente. ‘ " p "
'3x N. 76. 'Pezzoì‘diììeroſìa di

lat-a di qUelleîeh’erano‘ sbalzi-*fl

te in aria dalla bocca"neli’ultiál

ma eruzione, ed hanno ſordina

to' i} inuovo 5 m~onrice11oz~ ſulla

bocca, .u n.119. z' .> ,Wi-:z '

N. 77. Croſia ſirappát’faicon‘

un bastoneye che neritiéne l

.impronte. , ` _

N. 78, Croſia preſa vicina

alla bocca, ove corre, preſente

mente la lava; f - -

N. 79. Pezzo -di- crosta di“

- ~ - G quel*

i"› rî'n .

-i‘l' iii} JíiZtÎ '1



IM

.—4,0_L:,,_-

quellemnÀ-Îz‘v quali Jaſixíçato i1

piano della bocca ſuperiore. `a]

preſente-…11 .:.1 (zz -

A N, ;SQ-Mazicefmo .di ibri

ciuoli .d’arma arenaria congluti

nati ;i-flóſifflsnfleſa …SJ-OMP. ;finiva
l’iliümflſſiſhfflij› i*

› a - Nñ-É’Sanflmſìz—ë -Élflzzlaya più

cotta delle altre j, quale ,ſi tra,

va ,vicino -Plla badge?) 3d- è 9113*

ſ1 verſilia-ata“ ;In eſſa‘ ;ſi veggo

no MOÎFi’aPëäZÌ-'gfflffizflü .mai-mo

ſaligno ancora çristÎal-línqz

ſſ 24 èſi) ,POMÃCF .Îieìgggriffi'

ma più, ‘Llaí'stttë.›lí,;îll$ſe .che fi

fiano— ìincoatrate - di 'ñ pori aſſai

larghi” "…'22 . ' i

_,5 _E N. _1,53. _Borgia rofligna z leg

giera di pori ſtretti, ottima per

le': Voi't‘ffiv" ‘ ì “ì i "v *

N. 84- Poni-ce_ _antichiſlìma

di terra roffigna piena di be

rilli‘. - ñ ² *

. N, 85. . Romics .de-ll’ ultima

lava, che dalla parte interna .ha

il: luſtro` ñdatgle dal ‘bitnme .—

' .- ` N. 86.ñx,
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N, Q6. Potaice gialla . k

-Î N. 87--Pomice taſſa , del

la quale abbonda la, bocca ſu,

per-iore ſparſa à’ un’ piccolo

tartaro di ſale.- . ~

N. 88- Saſſo rofligno an,

`che ,veflîíto di muro. di ſale .

z., ;dit-189, Romice color ’d'a

rancia ricca di --takhi ‘non cal-

final?! . .

-- LN.- ge.. Pomiee .dellaìbocó

ca ſuperiore veſlita ‘di (olii-ed

:altri .minerali. _

` N. o:. PQka piena dibiñ

'tume e "di ſelf@ ehe la fanno

parere quafi unta al di fuori;

N. :gu:` Ric-tra della bocca.

ſuperiore piena di :minerali , e

princ_-ipa,lmente;,-rv di, ñaiuîme di`

:tocca , e di. ſale ammoniaca, .

N- 9.1. Alti—*a *Poco diverſa
preſa dall’isteſiö Luogo.“ i'

… N.34.. Crosta vecchia tin

ta d’ ogni intorno di ſolfo e di

ſali hianchi . `dtt’ Quali era 1a

flric-ata la howa—.áellamontagnn

ñ G 2. pri
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prima della preſente eruzione.

N. 95rPomicileggiere del

le qu-ali ſi fa uſo per le volte.

N. 96. Pomice peſante o

piuttoſto lava malc’mta di color
roſſo, …ì LL‘… 'È …3 .fl.

N.1397. ~Pomicé> di l‘ave an'

tichiſſime *dipinta al di-ſuori di

color giallo,-al di dentro roſſi

.. . i

N. v98. Altra pomice di la

va antichiſſima , in cui ſi vedo

no macchiette bianche fatte dal—

1’ erbe nate di ſopra . ñ‘

N. 99. Pomice ‘con alcuni

belli pezzi di crist‘alli malamenñ,

te attaccativi dentro .- Quì fini

ſcono le :pietre del Veſuvio ,

Queste che-ſieguono ſono della

montagna di Somma .

` N. roo. Pomic-e dalla gran

de antichità dive‘nuta di varjj

colori che riempie gl’ intervalli

fra coſta e coſta . ‘

N. 101- Pezzo di costa per

pendicolare dalla lunghezza del

-ñ - tem
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tempo fatto ,di vari .colori.

N. ro:. Pomìce di color

roſi-igm, ripiena di berilli ſimile

aquella del n. 85 da cui ſicom~

pongono gli ſtrati perpendicolari.

N. 10;. Altra poco diver

ſa; ma di colOr cenerognolo . ñ.

N. 104.. Travertino oſcuro,

cîhe forma Île‘ - costole ~ orizontali

che ſi vede toccato dal fuoco '

N. 105. Estremità delle due

coſtole orizont‘ali, la crosta del

le quali è vetriſicata .

N. 106. Saffo ſimile ai due

precedenti.

N, 107. Saſſo ſimile al pre

cedente , ma trovato nella cre

patura del Veſuvio, -fatta ì all’ ul~

lima eruzione . _ ' *

N. 108. Saſſo ſimile aipre

cedenti, ma dall’antichità e da’

ſolfi dipinto di vari .colori. ~

N“. m9. Saffo poco diverſo .

N. no. Saſſo pieno di 'be~

rillì calcinati cheformano‘le co—

ſtole perpendicolari .

G 3 N
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N. ‘rt i. Saffo/degli ~' firm

'bkììbntfli,L.Îszs-.‘. ..’.oz .'-L _

- Quì_ terminano! -: le:. pietre

appartenenti' -alh-:mfonttgéna.Summa ‘1" “ 'ÎZ ;r›1,.-'L‘z(1

’ N. YM.. -‘ Tamro- formato

da—ll’ac’qne, 'e da’ fili-Veſuvio*
m. . v , V . i

N; uz. Pom'roí ‘veleno di’

hehe, 7 che è- la: prima piahmîa

naſcervi.e‘ 'và- ñ.

N. ÎÎ4.' Tufo dixeavi Era

culanenſi -› ‘ - _

Mosrn‘n'l‘niî annua-r, A

N. ris. -Ver‘de dì‘C’aîlabi-iîaz,

lo steſſo che quello’deî- l-'u fatid

II e ‘

N. 1 16. Marinomſſchiv che

raſſomiglia al granito‘. ‘- ñ

N.- ’117'. ?Mat-mo: di. color
ñ viola'ceo.v ` ’ ñ '

N. ns; Mvadi colori-’caneríó~

no chiaro_ _count-aeth negre .

- ñ; :i .N.
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- N. ~ ſro. un… con _oriſoliti

d'lcinati'e‘ pezzi-alii piccole pos:
mici.~_ ñ‘ ‘ì- .

' ' N. noi-Lava ſimile-algra

nìto , la steſſa’ che quella al N7’t

?1.1. , L ‘ -` . i .

a N. in. Lava comunalë ,

.della quale ſi' lavorano tabac

chiere, tavolini , e' della quale

ſono laflrîeäteſ le’ nostreffrade .

’ma’.-v Pietra aflerite tro~

vata' a?! Granati'ell’o . _ '

N.7 12;“. P’om-i'ci bianche
g'r'oſi'e buttate’ da antichiHÌ-ì

r"n'o‘ tempo’,- e“ che’ formano la

collina` ſbtto la‘ cappella delSal

vatorej.- ñ - - -

_ici-‘1:24'. Rapillo di 'pomici

roſſe , e' nere’p‘iceole burta te nel‘

l’ eruzioni del ſecolo paſſatoN. 125. Rapillò freſco dell'

eruzione del i7gñr.' › ñ ~

N. 1-216. Altro della preſen

te . ’ ' ‘

lustre buttate nelläpreſeìit-e e'

ruzione. G 4 N.

N‘. 1:27. Pz'ötnici pietoſa-e'

Jſ a

L_ .__
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-Nz 128. Terra.=.cfie.’rícuo~

pre il ſuolq della voragine ‘pres

ſentemente . … i. ñ.:

. N. 129’. ;.Pomici.-roſl'e ch

ſono… dentro -_l~’ anfiteatro _della

bocca ſimili a quelle del num;.

88. , ' . 'i . ’

N. 130-. Cenere amica- del

Veſuvio. 7 . -

. N. ;tir-.z Altra più bianca -.

_ .… N.~siz:-.Berílii,z A-lcuni ſo

no flati staccazti dagli impasti‘, e

.:v-i ſi poſſono oſſervare le varie

facce che ne formano la figura

poliedra eſſendo offeſi dal fuo

conou ſono traſparenti. Altri

eſſendo stati raccolti tralle. are~

ne', dove gli ha'ìtraſìportati l’

acqua; stacca—ndoli- dalle rocche

vergini, han-no i` tagli ſmuſſati ,

e ſono quaſi sferici . Uno di

questi fi è fatto brillantare

N. 133. Criſoliti non offeſi

dal fuoco, e flaccati dalla roc

ca vergine ſimile a quella del

num. 15. Questi eſſendo attac

… -. 1. . ca“



rîgz.

cati ”alle radich'é_ delle rocch

nondimoflrano raramente'. lau-fin

gura priſmaìtie‘añ. -.= "ÌQt'iindi- ’-inſie

me ſi ſono 'poſti' altrir-calcinati

dal fuoco , cheèídhl --c'oior 'nero
fi distinguono,e in efli fi _oſi'er-ì

vano _meglio ie-,fiÈg-ure; I

N- -r ;4.îCtiſolîiti 'piccoli’ più}

puri raccolti -tra--l’ :irene .Î'H’anz

no preſa "figura ñ'cilin'dtica, ed

altri ſono di "color giallo chiari,
altri eſſendo vtocchi dal fuoco,

fi ſono fatti ;verdi,‘ e opachi.

N. 13,‘. Pezzo di vena di

topazi. Vi ſi ſono uniti altri to

pazj staccati da una vena più

matura, per farne offer-var me

glio la forma .

N. 136. Cristalli flaccati

dalle rocche. Biſogna notare in

tutte queíìe gemme,che volen

dole flaccare dalle rocche fi

ſcheggiano, e ſe ne guasta la fi

gura . Quindi a volerla ben com

prendere è meglio offervarglj

ſulla loro rocca' medeſima .

G 5 N.
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-, N.: 1371. Pomici zebperoe,

diLvarì minerali. y k … 1

- ì~ N-ÎÎL‘ÎÎÈ‘H ‘Pit-.tra- roſſa-egialñ

la di; ſolfos ed altri miue’raki.:- N: ‘139.;Cenere piena-2 di

ſali bianchi. _ :` _

N-14oñ- Saſſo targhe-.chez

ſeni-ava, `dirſi-le' feſſure ſulla. bocca

.grandezdel Monte.. ' z_ -7 ; ,

- . .Nr-14n- Pastasdzi ſolfo,e di:

petreolo che ſcaturíva- mizluoä…

go steflb del preeedentmnè- ſem.

za grnn riſchio' fre—raccolto .zv

:i rif . ` '

.:.'fbfli '

"Z

f i no-“
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N‘ -O E.

- E operetta-di tempo in tem

pu uſcite-alla‘ luce intorno

al Veſuvio 'cell’ -öceaſione di

qualche nuovo incendio per la

maggior Parteſl‘ -fäffé rariſ

fime e quaſi --per’elute'ç onde è

difficile ſaperne il numero pre—

ciſo. Quelle chémſi ſono venni

te ſotto gli oéch‘i ſolid'- * ›~ ~ -

Tr‘attat‘a’ _ dei Vqfiwio e da’

ſhot' inca-”dj di Giaflbe‘rnm-din’o'

Giuliani fégrétarîaùl fldeliffi

”to popolo'. Nap‘oſi për Egidio

Longhi 1632 -ì’h 4.. ed è di pagi

224;. E’ fra le meno cattive del

le tante uſcite in‘ luce allora . ~

De Veſuviano‘ incendio' m”;

tífl:,~a`afîbré [alla Caeſar-,- Re*

tupíto e fodera” leſuî . Nntp. ex

reg. rzrpograpb-ia A-ègidii Lon—

ghi 1632 in 4 di [ing. . .

' Avviſi; dell’ incendio dell/'e—

G 6 ſu?
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_ ſiwio comflosta dal p. Giulio Ce—

ſz'zrr Recapito tradotto dalla lin~

gna latina nell’ italiana ad iſlan—

za dell’ illustrzſt. principe ed

accademici aziofi . Nap. Per E

gidio Longa 16.35. di pag. 264_ .

E’dediçgato al cardinal Barbe~

ADO-1 .

., _ GregoriLCaraflze cla-ritorni”

Ugfljqzrium; in( oplfſèulum da

noviffíma Veſuvii- conflugratínnc

cpiflola {L/hgaflica. Neap. 16,32.

apud Fkanaifium Savi-”m in 8 .

COntievnehmoite circostanze cu~

rioſe e intereflîantiñ. ‘

De terraematibur , (Il imc”h

diir., item dr flagratiane Veſu

-vii , ejufque mirabilibur aventi: .

A-”äaxe [acum:- Daminico dr Axñ

minia. Nsap. 1.632 di pag. 16,.

Incendio del Mont*: Veſimio

‘ di _Pie-tra, CafleUi romano, coli’

aggiunta .di alcuni queſiti er. R0.-—

ma 1631“ appreſo Giacomo‘ Ma*

flardiqu. 1.' in4._ pag., . .. . .i ,

, [Mimì: Baptiflae- Moſca/z" e

.h y

- 0*'



‘ l‘57

ſbcietate Iqfil de incendio Vaſi”

*vii excit'ato. 18 ka]. :iamflnnq

31 fac-culi r7 [ib. ro cum trama

logia ſuperiorum ímmdíorum , Ò‘

epbrmeride ultimi. Neap. 1633,

ax_ officina Sccundini ,Kawaii-;ſi

t. 1 in_4. di pag. 14.9.ll libro è dedicato a--mon

ſig. Pier Luigi Carafa nunzio in_

Colonia . L' opera favmeglio co

noſcere l’infelicità- delle lettere

in quel ſecolo, che non la cala

mità dall’incendio prodotta.

Incendio del Veſuvio dialoga

di Giulio’Ceſflre Capaccio. Nap.

Per Giadomenico Rancaliolo 16351

in 4.. Trovaſi al fine dell’ ope

ra ſua intitolata i1- fara/Here, e

contiene pag. 86. E’ ſcritto co

sì come tutta l’opera aſſai gof~

famente e puerilmente .

Val/”vita arde”; five exci

tatío muliw-pbyſica ad Piz-omi—

ie 16”, idt’ſ} mata”: {ſince-”diam

Veſilvii Monti: in Campania 16 ì

mmjís detembris 1631 libri: due*

bus
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”s cuÎnprel-enſh'- Vincéntíí Aiſha
Hi ‘Ct-avi: Orkucnſisì. Eg’li era‘

ſtato medico idiv Papi! Gregorio

xv , e ſuo- cameriere ſegreto .

Romae ex typagrapbìa Facciata'

rózz in 4. di png. 319. Non è

libro da prenarſi molto.

Sal—Jutori: VWon't':-ſorietate

ItfirVq/nvinfiì inte-”JH biji‘orm

libri tm* ’. ‘Ne-ag@ '1—634- typi:

Franci/ü‘ Savìîin-qfl di pag. 4.00

ſenza l’ indice e" la prefazione .

ñ E’dedicato il libro a Ferdinan*

do terzo re &Ungheria; e di

Boemia , e avanti’ vi-hb trovato

Manoſcritto qneflo verſo.

Opm‘ amb-aſini”,- angnſìurn ,

dnguflnm ”inni-ria, fly!” Ò' da'.

divario, che-forma il vero gia

'dizio- dell’ opera .

Dall’immdío le] Mon” di

Summa , cum/*ita relazione di

quam‘a ëfilueduta inflno ad 0g'

gi pubblicata per Giovanni 0r

landí romano alla pietà . In Nap,

per Lazzaro Storiggio 1631.. E’

. . dç
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dedicato al ‘kfig. Lucio-,Cefalu ‘_` " 1‘

› J franefli ari-'evenimrmfi.` del

Vefizvió Prin-rifiuti martediditemi” 1'631` defirittì dalla”.

Gia. Andrea _Gav-zia Naſt mi(

Egidio Longo 1632,. ,Vien detti-ì

cata* queſta_ relazione al, ſig.- Prin'

cipe di Maida di Pag-'JIL `

»ñ Distintn ?EÌEZiÒfle`ſlHl’› inrtn—Q

dio delfino Vefnvio-Mì r6 dich-z

bre 16-5! [Maffi palla ‘relazione

` dell’incendio della città di Rouen”

li n caufiz delle' terra-Mari alte-mp9

di d. Pietro T010”) vice” ali,sz-`~

polí nell’ anno 1534. , firittn , dai

dottîi d.- ’Mich‘elflngela› Maſino di

Calvo-110'., dedicato-,Lat ſig. rari-lis,

”ale Spinola arcive- cova dall’A:~

carenza è Matera . In Napon

pe’r Giandomenico Rancalíalo 16.3 r

di pag. . . .-ET libro-aſſai ſciocf‘

eo… .~ . › . ~~

, Ls’tre‘ra le! ſig. Nim-1601i.

*un _firitta nl ſig., Abate d. Flañ.

'via leffa, nella quale. dà_ nera e

nn'



iGÒ" ,

”inuta relazione Jtlli flgni , fer

rlmoti ,edimenzlj del MonteVe

ſavio", cominciando dalli ro del

meſe‘di dice-mb” per inſino alii

5 gennajo 163 z .In Napoli preſ;

fl Lazzaro Scorriggio xózz'di

pagine r . .-

Fra le ſulle- la belliffima ,ñe

fluiſita e intirra , e deſiderata

”lazione dell’ incendio del Mon

te Veſiwìo detto di Somma pub

blicata in Napoli da Pietro Pao

lo Orlandi romano,` La dedica a!

fig. Annibale d'Aragona Api”

no . In Napoli per Secondi!” Ron`v

talialo 1632. 7 ì‘

Abbozzo delle r’m‘ne fatta

dal Mom‘: Veſìzvia con il ſègniñ

to i’nſino ad oggi 2‘3 gen”. rózz ._

All’ infinita torte-:Z4 , 'ram gm.

tilezza, ed unita generoſità ile!

ſig. Paola-Anfibi, Gio. .Gerani-

ma FaveIla offerifie , dedica, a*

dona. Nap. 163:. nella flampe

` ria di Snc-”dino Roncalíolo in 4.

pag. . . . .

In

Gr-—
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incendio del Veſuvio del Lo*

neèfi dedicato al reverendá/Ìjíg.

d. Ferdinando Aplmn di Rivie

ra Enrique:: vicerè . Nap. preſi

ſo Ottavia Beltramo 163 z. di pa

gine. . . . '

Difiorſh filafiz/ico, ed aflro

logica di d. Donato da Siderno

abate celestiixo, nel quale fi di

maflra quanto ſia corſo i1 M0n~

:e Veſuvio da! _ſim prima inoen—.

dio fino al prefinte , equanto ab

bi” da durare detta incendio :

dedicato .e e. il ſig. conte di

Monteroy vicerè di Nap. 1632.

(IPPí’flflÎÌ Matteo Aucti

v L’opera flllPflld: , o moro-.

vìglíoſi eoccffi della natura pra

dattì nel Monte Veſuvio della

' città di Napoli raccolte dal ſig.

Franceſco Ceraſo. Dedicato” d.

Pietra Giordano Orſinan Nap

per Secondina Ronrnliolo 1632.

Diſcarfi aflranamíoo ſopra [i

quattro ecclíffi del 163:.,fll u

na del 1633. di fl. Angelo Per;

ret—

-17,
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rotti ;Ad-:diamo and» Andria Gon~~

zn‘ga .- ſia Napoli [/‘6’7* Secondi!”

Ran‘cnlíolo‘ì 1652.-pag.~ . ' .

Dèoí‘n‘ia relazione, nella qua-za

l:— più' delle* altré‘ſi dà breve”

filtr-into raggnnglio dKII’inaem-Iio

rtfv‘eglintſſne‘l Mont.:- Veſìrvio e

di Sonim-*1‘ nel!? nñno 1631-. alii

l’é dicembre‘ 'inſina alii’ *8'v gen**

”nio 1’63"2' tinta in luce'prr‘Vin.

renzo Bbve _In‘ an‘. per’ Laz-.

zum Sboríggia‘ .1'632 . .Fu fatta

queſta relazione‘ a~l ſig.. Orazio

Rovito .abate-.di s. Angelo di

.Raf-ato‘, -. ` l V _ ‘

Ampia‘, topi-qll; , y 'nerd-:dh

'm- …relation dry”.inrandioìde la

Milton”: di Somme-v' Vefll’üio a

campus-flat NÎ- el &Malizan Han-z

cz'fio‘ San-z'morè'nnñ- Dirig‘idw al!?

oxwll’lntiſS-;ſègnnr toni!? d‘: Man"

N'rey . En anIN—ì p“nr‘ñ ‘Luzern

Eſcürigió' 163” di pag; 8c‘.

Dellìinwndibfartojí nel Ve

ſìwío‘ a’i'ö diremlírè 1631 e del.

i: ſn ,annfi , ad_ eyz-m dell’ nba_

' - :e
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tt’ Giulia Cefiz” Bw‘accim' di!,

Giovízmo di Luca dottor‘ di ‘leg‘

gí .~ In Nap. ‘per Setunüſina- R0”

Mìíala' 1 6 z *2— , de‘d i‘c‘a to' a`lî -ſigíGÎa'rF `

lo .Tappi-a , marcheſedi Bélì'n‘orîlL

te "e‘ Scipione Rovitò‘,ñ di pag.

` 104.. E‘tra’mig‘hori `e più dili*

genti‘ ſcrittojrídi quell’ inden'd-i'd‘ .

‘ ?FDzz'flfmzſb filcffófim dei** rev.

p. .dr Zac-adria ‘di Naz-Pali abiſ

fl diasyvapriM. ‘ ² "`ñ
Difiorſiſiella natura-;Mtb l

Jèntí’e’ Progn‘qſìici dell'incendio

d?! Mon” di Somma dell’ anno

1631 dè( [ott. Angelo Santarelli

'fettarlì medicina a filoſofia- .nyl

la flat)th dz‘ Napoli ,' dati i” [ö
crſi :l'4 Marazzi-?elia Ciaùbotta i”

Nap'. preſſò Eggidio Longa' 1632

in4dipa.....

L’ incendio del Monte Ve*

ſuvío' di' Franceſco Bernardo d‘l

ditato al' glo‘ríoſifflím‘ martire

Giannariò. I” Nap. per Leitz-ze#-`
.r0 Scoriggìa 1631. ì

Diſcotſö naturale delle cad-7

E

/.

//

/
.

\/
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fà ed effèttí Moſhtz' negl’ inten

dj del Monte Veſuvio di Scipio

ne Falcone ſpaziale di medicina .

, In Napoli per Ottavio Beltra

~-mo 1632 .

Offèroazíonígiorno/i del/?u~

ttjſò `nel Voſùvío di Goſare di

Martino fatte per ordine del

ſig. martheſè di Belmonte Carlo

di Tappin reggente. In Napoli

prffijò Ottavio B—eltramo 1632 in

4. pag. . .ñ .- .

Relazione dell’ incendio del

Vofitvio del 1631 del p. Gia'

oamo Mileſia dal ponte iberneſè.

.In Napoli parte 1' e z, per Gian

Beltromo 1631 di' pag. 16 .

Fab) Barba-j Ariantnſi:phi

non; ó* medici . De'prognofli

to tim-rm”, ‘qu-U Vqfilvio: Mon:

{roll-wir'. Neap. apud Lozorom

.Storigíum 1632 in 4.

Syrom': latta/m” off'nfize in

Monti‘: Veſti-uit' intendii , nullo

re d. [oa. Petra Maffei-io . Neap.

-Plzílippì Aegidíi Longhi' 1632.

E’
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E’un poemetto latino di p. 28.

incendio del Vefiwio. Poc

mn divifi/ -ín cinque canti del

dott. Ginmbatístn Cnmrrlcngbi

1632.

La morte. [dillo dell’acco

demica Path-nio fatto in occa

fone dell’ incendio del Veſuvio .

Roma 163:.

Il maraw‘glíofii c tremendo

incendio del Veſnvio nell’ anno

1631 del m. r. p. frat’ Angelo

di Eugenj dn Perugia donano—

. logo franceſcano. Napoli per Ot

tavia .Beltramo 1631 pag. 10.

Prodiginm Vcſnvíi Monti;

p” Carulnm incarnntnm. Neapfl

typís Acgidii Longhi 1632 p.4.

La vera relazione del pro-²

digía nuovamente ſucceſſo nel

Monte chficvia di Gio. Ginnnct‘-~
ci. N1217. ì

Il lagrimcvole incendio del‘

Vcfiwìo del Cap-adria?). ’Napoli

163‘:. pag. 4..

Concinnazionc dei fizcccffì

dc”’~
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Mehdi!) dei-Raſhvia - ,cm-:Jiſetti. della ..mm-?J ,_N.-tre 110mi~

tate, r delle ;mi macrauigliafi

apparſç, ,41-41. p. Bambi - .Nagai.

1662.. m 4.. …z

.Rem-gione del. ;Ma-exe- LW#

«pio pçr- ‘l‘immdiaffldel 168;-'M_

M* eN‘fleÎJQal.

m 4.. ~~ -2 .2. :-L

Compendio iflarîp ;degli 'in

tendj del Veſhñvip jim! ‘all’ ”09]

zione del 1658.‘4’Anfiflfiíü. Bali”.

fa# .- _NGP- .-x 70 x ÌëmP-ílfflsdil mes

deſimo t-\ 1 in'. 8 Frau-…tx

, JelèpbìMflflziaé-L C.» Nm'

de -.-Vg,[z`mio. Heap, ’tyjf. Faſhli

1693 x. xx-ñin 8 p.- 156- ;- -

Sugfliflm relazi”; dall’ in’.

tendia 4g] [/qlk-;zia ‘age-gelato ’alla

fine {lil-15110,@ pmgtçflè di. 'aſi

golf.” .1696.. .Na-9,‘. 1.696. m in 4

Storia ”atm-;ale del, `Alaya-1’;

Vefiwio in due libri di Qoflarre

Paragqllo avvocatò ”epy/eta” ,`

Nap. 1705. per il Buillartl-.t.

r in 4,… E’ libro non_ diſpregesole .

‘ Dia
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'Diario della florttntflfa e.

_razione del Veſuvio .nei mtſi di'

luglio e agoſto 1707 *in ,4..

Iſlorío - del Monte Veſuvio

divi/ata .indice Jilmi dall); [guns-ñ

zio v.Sorrentino [noto-dote .dallo

torre ;del .Greco , .dedicata a mon.;

ſig. Goti-Mi, Nop; ~17 34 per.Gin-*

ſèppe .Severino. ſt. ~1 11114‘ pag.

224. E’ libro ;, *che—per .eſſere

ſcritto _da ,uomo `pratici) de’luo-~

ghi merita *qualche Rima, -

`Non’pol-ii‘mtae ìflimriarom~

amd. .de ;Ve/noli _tonfiogrationr ,

quae menſe’ ,ntan ~anni” 1737 at

tidit, commentati”; . Nntp* 17 3 8

typís Novelli de Bonís in 4 . Fu

,fatta dal _ſig- ~Serao medico ñ Ciò

basta ’per una-com ita lode.

_{/Zo’ria del Voſzîvia accaduto

nel ”ìefi di maggio dell’ anno

1737 firitta pei- l’- accademia

delle fiicnzt .- floonda edizione

riveduta ed accreſciuta in Nn

poli 1-730 per Angelo Votola in` `

8 pag. aes. A ,

119

*J

 



n63 o

Anche avvii una terza re

lazione latina, italiana di queſt’

opera, in 4. . o ~

Relazione del tor-rante dìqu

co uſcito dal Monte Veſuvio ncñ‘ll’

annoi751 in 8. E’ fatta dal p.

Angiolo Maria della Torre ſe

maſco aſſai pulitamente. ñ

Racconta ſtorico- filoſòfico . dei

Veſuvio, e particolarmente dell’

eruzione princìpinta a’ 25 otto-.

bre 1751 , e ceſſata ”di 25 feb

brnjo 1757. dell’ abate Giuſèppe

María Mecnttí. Nun-1752.?”

Gia. da Simone in 4..

Dc! medeſimo narrazione i

flarícn dell’ eruzione cominciata

n°3. ,di dicembre 1754.. Non è

finita di stampare-o ‘ '. ñ C

La flrage del Veflcvîopkt

arm ſcritta n11’ abate Ferretti

dal ſuo ſegretario Domenico Be

nigni. .Nap. per Egidio Longo

1632in4pagrs. - - l

Ln crudeliſſima guerra del ‘

ſuperbo campione Veîfilviü di Pom

-. pra

1 l
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Fuori anconítana. Nap. per 10

ſit’ſſò in 4 pag- 8.

(1) Che le ceneri del Ve

ſuvio ne’ ſuoi incendi maggiori

ſieno giunte a Costantinopoli e

Belgrado, in Siria, ed in Egit

to non che in Dalmazia e R0

ma , è coſa ſostenuta dall’ auto

ſità di tanti ſcrittori , ed in co~

sì diverſi tempi da non p0terſe~

ne ormai più dubitare. Dione

e il ſuo abbreviatore dell’ incen

dio di Tito attestano, che tan

tu.: fuit cinis, ut inde PET‘UÒ’HG’

rit in Aphriwm, atque Syriam,

intraieritque Romam. Il Conte

Marcellino nel ſuo cronico rap

porta un avvenimento ſimile ſoc

to l’imperio di Leone ind. xv,

Martiano,e Festo coſs- Veſuvifls

mom Campaníae tarrìdus inte

_flinis ignibm extuans exuſla *ua

mit ’viſiera noffurniſàue i” diem

tenebris omnem Europae faciem

minuto context’: tim-re. Hujm

H m:
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Metuendi :inn-i: memoria”: Bi

zontii annue celebra” V111. l

du: nov. Del quale avvenimen

to steſl'o ſpiega meglio le circo

stanze Procopio lib. 2. de _bello

Gothi. Forum‘ namqne tum in

Bizantinm ſeme-l tim's bio rovi

dtſſet, ſit ejn: [aci homine: teró

roſſo, nt to ex tempore ad no

firnm act/Item Deo”: ſupplìtatio

nibos placent. Dopo un argo

mento così forte qual’ è queſio

cl’ una feſta iſlituita in Costan

tinopoli , e per lunga età reli

gioſamente oſſervata , non do

vrebbe trovarſi tanta difficoltà

a credere quello fatto. E mifa

meraviglia clzeil ſig. Serao quaſi

lo mflstíchi ,e lo controverta di

cendo pó 164. c. 5. ,, Quando

,, dunque ſi abbiaacredere che

,, ſia giunta la cenere ſino in

,, Egitto ec. ,, giacchè non ſ0

lo gli antichi ſecoli , ma l’ età

(le' noſlri padri, e la nostra è

Rata teſtimone di ciò. Il Giu

lia~
\
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liano ſcrittore accurato dell’in

cendio del 1631 pag. 95 così

ſcrive ,, Queſto è certo , ed io

'7

’J

ì)

ì,

,l

H

7,

,7

~27

”

”

”

”

”

”

”

”

”

,a

”

”

”

7’

appreſſo dirne ſcritture auten

tiche di perſone degne di

fede conſervo , che le ceneri la

ſieſſa mattina del mercoledì

all’alba arrivarono all’ Arçi

pelago nel golfo di Teituno,

e propriamente nel porto dell’

iſola di Negroponte detto Ilia~

bada , ed in que’ di Giadichi ,

ed Acrio in terra ferma,0ve

fi alzarono fino a quattro di

ta ſul terreno ;e le navi che

ivi fi trovavano a caricar gra~

no per Napoli ſi riempirono

di quella cenere . A Costan—

tinopoli parimente pervenne

ro queſte ceneri la steſſa mat

tina a 16 ore con tanto ſpa

vento di quei Turchiche nel~

le loro moſchee ,j le orazioni

raddoppiando , pregavano

Maometto a volergli liberare

da que’maii , che venivanq

lì 2 n

\ ’7’/
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,, da questo prodigio minaccia

,, ti .La qual coſa è conferma

ta dal Maſcolo p. 12 ., dalCara

fa, e da tutti í-ſcrittori di

quell’ incendio .

(2) Alibi cammina magna ter

rarum localítcr vide-”tar ardere,

hfljfls imendia pat-nc' mundo da~

tum est poffè cogntstert, Sono

parole di Cafliodoro attiflìmo ad

eſprimere la ſuperiorità del Ve

ſuvio agli altri volcani nella

grandezza,e nella furia delle e

ruzioni.

(3) Gaara: Falernm‘ ”zaffi—
c”: , da' palchi-rima: omnium Ve- i

ſilvia:. Lucio Floro lib. 1 v.Ió—.

E Strabone lib. 5. Hiſèe loc):

inmmbi; Vezwím' m0”: amo:—

nz'ffìmís habitat”: agrí:. '

(4) Tacito parlando dell’ a

mena veduta della villa di Ti

berio edificata ſulla punta ſet

tentrionale di Capri lib. 4- an

na]. dice . Proſpoéîabflt pula/aer

rimflm ſiuum antequam Veſuvius

ma”:
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ma”: arde-_ſiam faciem ſZ-Ii wr

teret.

(5) Fu il Veſuvio celebra

-Io per una ſpecie di vínolſuo

proprio al pari del Maffico,del

Falerno, e del Gaurano. Colu

mella lib. 3 de re ruſh cap. 2.

alias ,dune gemine , quae ab co

duplice; uva; exigzmt , gemelle

vacanti”- auſlerioris 'vini , ſed

acque perenni; . Earum minor

.vu-[go nòtiffíma quippe Campania-r

ſelcberrimo; Veſuvii :alle: Sur

,rentinqſyue wstit. Plinio pari

,mente lib. 14 Cap. 7, delle viti

Jagionando: Surrentini tamen

efficaciſſìma tcstis Vefiwio tem” .

…Ibi enim .Murge-”tina ò’ Sicilia

fori/ſima; quam Pompejanam a

l!"qu mmm‘ lario demum fera~

[em. E Marziale all’epigramma

4.4. celebra come nobiliſſimii

,vini del Veſuvio . Dall’altra par

…te Virgilio georg. 1 tra’ campi

.più fertili di granqpone i Veñ

Îſuviaui dicendo: .

H3 ’ ,Ta
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Talem (lives ore” CIIPÌHIJF' viri—

na Veſevo - \

Ora jugo , (7' vacuí: clarin- non

eqlms acerris,

(6) Veſevi (del qual nome fi

dubita ancora ſe s’ appartenga

a fiume o a luogo, ma ètrop

po più verifimile eſſere nome

di piccolo luogo che non d’al

cun fiume ) fu certamente ſul

le falde del Veſuvio , e ram

me'ntato più volte da Livio e

da altri ſcrittori, in occaſione

di~una battaglia data’nan pra

cul a radicibfls Vefiwíi montis,

qua 'via ad Veſèrim itur. Coſa,

o ſecondo la lezione di diverſi’

codici parimente è rammenta

`ta da Floro lib. 3 e 24. e da Vela

lejo `Patercolo come la prima.

terra , che i gladiatori ſeguaci

di Spartaco autori della cele

bre e crudele guerra italica,

nello ſcendere dal Veſuvio ſac—

cheggiarono. D’ ambedue que

íli luoghi neſſuna memoria fi

cro
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.trova dalla prima ;eruzione del

Veſuvio in quà; onde è aſſai

verifimile, che aveſſero avuta

la ſorte steſſa d’ Erculiano , e di

Pompei~ Forſe il loro ,ſito era

dalla parte orientale del Mon~

ce . Vedaſi Camillo Pellegrino da’

fit” Campani-ze, il Paragallo c.

8 pag, 85 e 103 e Giuſeppe Ma

crino c.- 5 pag. z.

`(7) Valer- Elac. Aragon. 3

. . .. ñ at mugitar anke/at Ver

117'”: - ~ . ..lo steſ- lib. 3 l’a-:bias

Eterni: acer cum ſuſcita: urbes .

’Jìapinio Stazio ad Claudia”; u

lxarcmñ ‘Silv. Tib- I

‘ Nam ad” Vqfiwius apc-x* ò‘

fiamma .dici

Manti: bit-'ms' ñ - . .'

lo fleſſo ad Italia!” Menuam:
Et inſaní ſòlatur damn.: Veſſſevi .

(8) E‘ fiato da pochi oſſen—

vato, ma degno dimolta rifleſ— ~

. (ione che dopo l’ incendio-diTl-ñ

.to il Monte rimaſe per l’ appun

'to, come dal 1631 è ſtato fin’

og*
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oggi, cioè ;debolmente ardente

Ciò appare 'di Xifilino epit.Dion

i” Tito, ilñquale dopo deſcrit

to questo PÌCCOÎO ardere e fu

mare del Veſuvio, ſoggiunge ;

Tali: cſi Vestwius , atque haec

ipſìz '/Peéíaaula in eo quotannir

fera fieri _ſole-nt. Anche da tut

ti lipoeti di quella età che pian

gono i danni dell’ eruzione, ſi

ritrae lo steſſo.

(9) Eſiſte tra le lettere di

Caflìodoro ſcritte a nome del

' ſuo rè, edyè la 50. del lib. 4del

le varie quella, che fu ſcritta a

Fausto prefetto nella campagna,

nella quale furono ſollevate da*

tributi le città afflitte dalVeſu- -

vio. In eſſa fi parla del mara—

viglioſo stenderſi delle ceneri ai

pm lontani lidi, e ſi deſcrive l'

eruzione in modo da compren`

derfi eſſere flata grandiſſima, e

vstrabocchevole .

(lo) Negli opuſcoli attri

buiti al b. Pietro Damiano al

xxx



I77

xxx cap. 9 fi narra che Deſide

rio abate di Montecaſino gli a

veſſe raccontato, come un ro

mito vide molti mori con muli

carichi di fieno entrar nella boc

ca della montagna preparando

,Ib per ardere Pandolfo principe

di Capua , e Giovanni generale

dell’ armi Napoletane , iquali in

di _a pochiſſimi giorni morti la

montagna fece gran fuoco. Lo

.steſſo poi racconta di Guimaro

' principe di Salerno .aſſai odia

to ; in morte delquale il Veſu

vio versò lava di fuoco; ed al

tri ſomiglianti eſempi 5’ incon

trano- Oggi è piccoliffimo an~

che ,tra la _rozza gente il nume

ro .di coloro che credono la’boc

ca del Veſuvio eſſere infernale,

avendo l' aſſuefazione di cento

.venti anni tolta ogni idea di

prodigio, ..o di forza ſopranatu~

nie a’ fenomeni Veſuviani .

_f (n) Vedi _Falcone Beneven

tan‘o , e‘ l‘anonimo Caſinenſe nel

le-loro cronache . (12.)
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J
(12) La cima ’del Veſuvio

prima del 1631 non era talmen—

te` ridocta che non daſſe ſegno

di fuoco , nel che molti ,fi ſono

ingannati. Accuratamente l’ha

deſcritta il p. Carafa al cap. 2

a Franceſco Petrarca nel ſuo i

tiner. ital. pag, 3. Ella era a un

dipreſſo, come oggi è la ſolfa

tara ſenz’ alberi piena di pietre

ſulfuree . Per molti ſpiragli fi

ſentiva forte caldo; vedeaſi u

ſcir fumo , trovavanſi acque cal

de eminerali: ma ſiccome niu

no al mondo d’ oggi ſi aſpette

rebbe a vedere uſcir lave dalla

-ſolfatara , e s’ ignora l’ averle eſ~

-ñſe un tempo mandate fuori ( ſeb

bene come altrove ſ1 dimostre—

rà ne"più rimoti ſecoli lo abbia

fatto ).così era- allora del Veſu

vio. Quindi non ſi ha d’aver dif

ficoltà a credere che‘ a’ tempi d'

Ambroſio Nolano fuſſeto uſcite

ceneri dal Montemè queste ſcom

pagnate da altri. più. terribili, e

\ - ſpa
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ſpaventoſi moti potevano incuñ

tere gran rimore .

(13) Il Capaccio laſciò no

tato una curioſa notizia intor

no all’ origine di questo vino .

Egli dice, che le viti greche .

o ‘furono portate da Grecia da

~ ,un tal Nicola Romita a’ tempi

della regina Giovanna prima, o

erano prima in Napoli in un ſuo

orticello, e poi furono innesta

te in questo Monte in un altro

podere, del quale il Niccolo fe

ce donazione ai canonici della

cattedrale : perlochè ancor’ oggi

costoro hanno il privilegio d’im

porre il prezzo al vino greco .

-Fa -oppoſizione a questa notizia

il trovarſi celebrato un tal vi

no dal »Petrarca appunto a’tem—

-pi di questa regina, e ne’pri—

mi anni del ſuo regnare, e da

Boccaccio ancora , onde non pa

re, che in tanto poco tempo (i

foſſe potuto render così ccpio-z

ſo e celebrato.

(14)
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(14) Vedeſi il Giuliani p. 70.

(15) Tutti gli ſcrittori di

quel tempo concordano , e ma—

nifeflamente dichiarano eſſer dal

ſeno del Monte uſciti copioſiſ

ſimi torrenti di acque . Le ſole

diſparità che s’ incontrano ſono

queſte . Altri attrribuiſcono ai

ſpruzzi evomiti del Veſuvio an

che le acque che ruinamno , e feó

~cero ſubiſl'are molti caſali di Nola,

e de’luogh‘i ,che ſono ſu’ monti op~

poſti al Veſuvio; altri in minor

numero (tra’ quali il Giuliani p.

’86 ) attribuiſcono que’ danni al—

-ie dirorte piogge ,che impedire

dall’ oleoſità della cenere Veſu

viana non furOnoÎpunto, vedu—

te dal terreno,ma²corſero cut*

te al mare: affermando però ,

che le acque _corſe giorni pri

ma ſulle falde del Veſuvio, u~

ſciſſero da lui. Di , ueste acquealcuni pochi le vogciiono tratte

dal mare ,.tra’ quali è il Maſco

lo . Altri (come il Paragallo )

` di
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dimostrano eſſer quelle che il

Monte, come ogni altro Mon

te ſuole , aſcondeva nel ſuo va

ſto ventre, e che ſlante i moi

ti fonti, che allora da lui ſca

turivano, ed oggi ſono aſciutti

e diſperſi dovettero eſſere aſſai

copìoſe. Il ſolo ſig. Serao fi è

impegnato pag. 61 a ſoſlenere

tutte le acque eſſere state pio~

vane , e non ha avvertito che

quelle le quali distruſſero Nola,

Avella ec. furono in diverſi

giorni da quelle, le quali ſpia

narono Portici, Reſina e la Tor

re . Queste furono nell’ isteffo

giorno dell’eruzione delle lave

di fuoco, ed anteriori ad eſſe

di poche ore ( vedaſi il Bracci~

ni, il 'Paragallo p. 194., il Ca

paccio pag. 65 )Furono da tut
ti vedute ulſicir dal Monte, nè

sò come dopo cento anniſipoſ

ſa negare un fatto costantemen

te `vedut0,e laſciato ſcritto da

tutti ñ Il Giuliani ſleſib,_della

cm
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rcui autorità egli fi vale, mani

festamente ha laſciatoſcritto eſ

ſere uſciti dal Monte contem

poraneamente le lave sterminatri

ci di fuoco, e i torrenti vdi a—

cque.

1 (16) Vitruvio e Straboue

ambedue ſcritrori accurati e pie

ni di dotte notizie fi laſciano

vedere informati delle antiche

eruzioni Veſuviane , ma non

parlano che delle pomicx arſe ,

le quali al primo aſpetto raſſo

migliando moltiſſimo alle ſchiu~

me del ferro, fi paleſano figlie

del fuoco. Le lave vere non ſi

ravviſano per effetti del fuoco,

ma ſembrano macigni , come

tanti altri donde ſono costrutti

i monti, nè a primo aſpetto s‘

indovina che fieno fattidalfuo

CO

, (17) In Plinio tra’ volcani

non fi numera il Veſuvio, ve

daſi il Serao alla pag. 130 .

(18) Il Sorrentino, e il Pa—

ra—

Î
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ragallo cap. 11 parte 2 ſon di

queſto ſentimento.

(19) Queí’ta è l’ opinione del

Serao, e degli altri ſcrittori, i

quali però diſcordano nel deci

dere ſe prima dell’ eruzione di

Tito fuſſe ſeguita queſta diviſio—

ne, odopo.ll Paragallo pag. 86

il Serao- p. . . . . inclinano a

crederla fatta dopo i’ eruzione

già detta . lo ſono però di pa

rere , e credo poterlo dimoſha~

re eſſere stata queſia tanto an

tica, che a’ tempi di Tito la ſi*

gura del MOnte fuſſe poco di—ì

verſa dalla preſente.

(zo) E’ coſa maraviglioſa ,

che del vero materiale delle la

ve niuno ha ragionato ancora,

nel tempo steſſo che tutti n’han—

no_ voluto ragionare. Era facile
ad intendere che i ſali, i ſolzſii,

i bitumi ſono atti a liqueſar la

lava più che a formarla, ed in

fatti nella lava non fi troveran

mei nè ſali, nè nitri, nè ſoffi,

e ſo
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e ſolo ſulla ſuperficie ſi vede

alle volte ſpruzzato: Il mate

riale della lava è ſaſſo , ma di

quale ſpecie ſia quello ſaſſo, ſe

marmo o travertino, o ſaſſo vi

vo, di quante ſorti, e di qual

colore prima d’eſſer cotto, niu—

no lo ha detto finora,e neppu~

re penſato a ricercarlo.

(11) Vedi il Paragallo , il

Giuliani.

5o4oaa
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